
APPUNTI DIVERSI 


SUI DIALETTI MERIDIONALI (i) 


x. tar., bar., cer., molf., bas. acchiare trovare. 

Ne ragionavo già in Spsic. 117. Se la spie¬ 
gazione che colà si tenta non dovesse piacere (e io 
stesso non mi dissimulo la differenza che corre tra 
-NFL- e -FFL-), ricordo che a Maglie (Panareo § 98), 
il verbo 'editare (= acch-) significa propriamente 
• rinvenire dopo aver cercato cogli occhi '. Il 

ti) Voglia il lettore tener conto delle seguenti sigle: 
Spsic. = Spigolature siciliane di C. Salvioni (Rendic. Ist. 
Jomb., s. II, voi. LX, pp. 1046 sgg., 1106 sgg., 1143 sgg.) 

Fa p. 104611, sono le sigle per i fonti siciliani]; — abr. = Fi- 
jiantore, Vocab. dell'uso abruzz. (2* ed.; Città di Castello, 
I893); — agii. = Gius. Cremonese, Voc. del dial. agnonese 
[Agnone 1893); — bar. Fr. Nitti di Vito, li dial. di Rari, 
l'arte i*: Vocalismo (Milano 1S96); Giov. Abbatescianni, Fo- '• 
■elogia del dial. barese (Bari 1896!; G. Zonno, Nomencla¬ 
tura barese ed italiana (Bari 1892); — cab = Scerbo, Sul 
Piai, calabro (Firenze 1886); Accattatis, Vocab. del dial. cab 
fcastrovillari 1S95); Dom. De Cristo, Vocab. calabro-italiano 
■Napoli 1S95I; — cos. Aug. Gentili, Fonetica del dial. co¬ 
lmino (Milano 1897); — irp. — G. Nittoli, Vocab. tli vari 
lab del Saiinio (Napoli 1873); — lece. A. Bernardini- 
larzolla, Saggio di un vocab. domestico del dial. leccese 
lecce 1893); — magi. - Salv. Panareo, Fonetica del dial. di 
laglie (Milano 1903); — molf. = Rosaria Scardigno, Lessico 
■alenale molfettese-it. (Moffetta 1903); — nap. = R. D’Ani- 
Sa, \'oc. napol.-tosc. (Napoli 1873) ; — regg. =■ Canti del 
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Panareo pensa a * OCULARE, ma meglio diremo forse 
che s’incontrin nella parola le due basi * occhio ’ e 
* AFFLARE. 

2. canistr. aistro arista. 

Il Crocioni (Mise. Monaci) vedrebbe, s’io bene 
intendo, in questa voce un * aristo ridotto a aistro j 
mediante la metatesi di r. Ma sarebbe una meta- j 
tesi assai singolare. La spiegazione va cercata, 
secondo me, per altra via. Il r è epentetico 
(Spsic. 82 n (i)), come appare anche dal subì, watt- 
stru -è- e dall’agnon. listra , che hanno l-r da rr (2). 
La dissimilazione di r r potrebbe aversi, ma com¬ 
piutasi mediante la soppressione del primo r, pure 
in aistro. Sennonché sovviene che, per la legge 


popolo reggino di M. Mandalari (Napoli 1881); — tar. = Lod. 
De Vincentiis, Vocab. del dial. tarantino (Taranto 1872); De 
Noto, Appunti di fonetica del dial. di Taranto (Trani 1897); 
J. Subak, Das Zeitvvort in der Mundart von Tarent (Briniti 
1899) ; — ter. = Savini, La grammatica e il lessico del dial. 
teram. (Torino 1S81) ; — vast. — Luigi Anelli, Vocab. vastese 
(uscito fino alla parola ‘ E ’. — Vasto 1901). Gli altri fonti 
saranno ricordati man mano. 

(1) Aggiungi stringìo (all. a stincio) di cui al num. 39, 
a. abr. postra poste (militari) Buccio, Cron. gloss., abr. qne¬ 
utre questua, vangelistre, vèspre vespa, restróppe stoppia, 
screjje scheggia, scrìzze schizzo, càspetre * càspita ’ che sarà 
forse da anteriore *cdsprete. Ma dell’irp. scapestrato , si 
può pensare che sia per confusione tra ‘ scapestrato ’ e ‘ sera- 
pestato ’ (cosi come il cal. grongrua, congrua, rappresenta 
‘ * gongrua ’ e * *grongua ’). Spetterà invece qui il cal. 
scrópu, Morosi, Arch. glott. XII 82. 

(2) Cfr. ancora agn. tèndra rondine, che si spiega da una 
doppia dissimilazione. Si muove cioè da rénttena (nap. ecc.) 
con nn-n in nti-r (*ritmerà -nn’ra -udrà .; cfr. agnoli, lètidrc 
lendine = nap. lèttitene , e sic. tinnir», col intere di qualche 
varietà abr.), poi da ~ rctidra si viene a /- (cfr. sic. tinnirà 
all. a r- rondine). É cosi che qualche varietà alpino-lom¬ 
barda ha lóndra da * ró- (= *róttdora, lomb. róndolajT 
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I scoperta chfl .Merlo, un * alistro doveva dare a Cani- 
stro ajistro , onde poi facilissimamente aistro. 

Quanto al genere della voce, esso è forse dovuto 
all’influenza di ‘osso’. 

3. nap. ajeta bietola. 

Sarà giusta l’accentuazione rìjcta affermata dal 
De Cristo 141 s. ‘ secra ’ ? Ad essa par contraddire 
il D’Ambra che di solito accentua le voci sdruc¬ 
ciole. In ogni caso l’accentuazione djeta dovrebbe 
considerarsi come un fatto seriore (1), poiché tutto 
il Mezzogiorno guarentisce la legittimità di -éta e 
la connessione della voce colla corrispondente ita¬ 
liana : agn. ubbidite , a. nap. bieta (Mussafia nel gloss. 
del Reg. sanit.), abr. brétc biete vlaite ecc. (Fina- 
more s. ‘ biéte’), campob. jeta (Arch. glott. IV 163), 
irp. jeta , bar. jete (De Vito § 4), cer. jeite (Arch. 
glott. XV 93), molf. ghiejte , tar. gtieta (net e , = ’ngj-. 
De Noto § 119 ; v. Subak, Zst. f. rom. Phil. XXII 
555, e cfr. abr. mblite Finarnore ib.), sic. aggiriti = ag- 
ghji-, e diti - aji- (2). Abbiam dappertutto il re¬ 
golare riflesso di BL- (cfr . jancu ecc.); solo la pre¬ 
posizione dell’a- ha avuto qua e là per effetto di 


(1) Come seriore è l’accentuazione del sic. diti, da con¬ 
siderarsi come quella del ni. Edili/ = ^fai tu fagétu, _dato 
che non abbia ragione il Goidanich, Dittongazione romanza 

172-3. 

( 2 ) dgghiti e diti devono essere il plur. di agghita dita , 
poiché è curioso che il Traina citi sempre queste voci al plu¬ 
rale. Non saprei altrimenti come spiegare I’-/. L’ante¬ 
riore *jita o * ajita del dialetto siciliano è comprovato indi¬ 
rettamente dal sinonimo jarchi (plur.) che va col pur sinonimo 
sarchi (= salk- ; cfr. sàlica, e v. Korting 960, Morosi, Arch. 
glott. XII 87, Meyer, Alban. W. 380), modificato appunto 
per opera di *jila o * ajita. 
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rafforzare il j (i) in ggbj, onde sic. agghita (-ggàjf) 
e molf. ghiejcte (= * agghjd-) (2). 

4. abr. argenddgne fanciullo vivace irrequieto. 

Da ‘ argento intendendosi però qui l’argento 
vivo, il mercurio. Anche in Lombardia a un 
ragazzo molto vivace dicono che Ve l’argent vif (3). 

5. molf. arrecdjete frugare, rovistare. 

Non altro che REQUAERERE, e andrà col sic. 
risccdiri di cui in Spsic. 22. Quanto alla evolu¬ 
zione fonetica, cfr. secéjete succedere, fiéjcte piede, 
ràdete ridere, fejcte fede, néjete nido, gràjete grido 
(di fronte a gredd gridare). Si capisce che il / 
dello sdrucciolo secondario è stato trattato come 
quello del primario (cfr. pólle pallido, lucete lucido, 
ùmetc umido, ecc.). Cfr. ancora cóuctc coda, eró¬ 
ttele crudo, ncuete nodo ecc. (4). 


(1) Del resto, cfr. agii, ghienke bianco; e cosi irp. ghtsso 
gesso, ghièdeta dita, ghiocà giocare, all. a jocà, ecc. E 
cfr., nella stessa Sicilia, irti all. a agghiru ghiro. 

(2) Circa al *bètla *blèta di cui in Note lomb.-sic. 
99 n , io me lo figuro sorto in un’età^quando il non dava 
più eh e quando bl- ancora si conservava intatto. 

(3) Mi chiedo se alla stessa base non ritorni il parm. e 
ree» arsititela lucertola, o quanto meno se a un * aser/e/a - 
pace- non si sia colà sJÌMflSflì° argenti.. L epiteto d. 

- irrequieta, instabile ’ non Sconverrebbe certo alla lucertola. 
Ma d’altra parte la esistenza di forme come il veli. / ancella , 
canistr. lingeria, subì, lingéstra, ven. lanzardo ramarro, ci 
dice possibile anche un * arseti téla - *l]auscrl- (col « intro¬ 
dotto posteriormente alla norinal riduzione di -c-) per meta¬ 
tesi reciproca. 

(4) C’ è anche ertile, nule, col t cioè anche la dove la 
posizione meno enfatica della parola dispensa dal dittongo 
,p es. ertile aditele ‘ crudo crudo ’, nule de pcjele caviglia 
• nodo del piede’). -Si può veramente ritenere che 1 una 
forma abbia influito sull’altra. Ma si deve pure chiedersi 
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6. molf. arrouene errore. 

Va con cremouene (bar. creinone) cremore, 'nibe¬ 
rtóne (sic!) inferiore, scprcjouenc. superiore, prejouene 
priore, nei quali si vede la dissimilazione di r-r per 
r-n, venendone conforto al sic. agnina (Spsic. 33 n) 
aurora. E probabile che in ugual modo vada 
spiegato il ter. caramdne calamajo, in quanto s’ a- 
vesse un * caramaro risultante dalla simultanea pre¬ 
senza di * caramale e * calamaro. 

7. a. otr. cdnnulo cero. 

Tar. cartolo grossa candela di cera, cer. cànele cero, 
e la scempia già nel Cod. Cajet. (Arch. glott. XVI 
20 s. ‘ canuli ’). Il De Barthol., ib. 44, connette 
la voce con ‘ candela ’, quando vede nel mi l’assi¬ 
milato nd; e alla stessa base pensa pure lo Zinga- 
relli (ib. XV 229), il quale anche si studia di spie¬ 
garne la forma, dando cànele come un estratto da 
caneliere cand-. L’occorrere cànuli già nel 1193, 
basterebbe forse da solo a togliere consistenza all’as¬ 
serto dello Zingarelli ; poiché ‘ candeliere ’ dev’ es¬ 
sere un gallicismo introdotto forse più tardi insieme 
al ‘ doppiere ’. Ma la connessione stessa con 
‘ candela ’ mi pare assai problematica : sarebbe in¬ 
fatti questo di cdnnulo cdnulo l’unico esempio di un 
nd ridotto a un (e persino a n !) tanto nel Sydrac 
ntrantino che ncl Cod. C aùVi). D’altra parte se 
qualche varietà meridionale ha esempi per n (= mi) = 
nd, non ne vedo per n = nn. E cosi, siccome 



(in vista anche di esempi come eréjte erede), se non si tratti 
piuttosto di un normal passaggio d i ogni -do -da -de in Io ecc. 
(cfr. bar. pile ecc. Abbatescianni $ 138, e v. Spsic. 17). 

(1) Invece sarà indubbiamente ‘ candela ’iF^caitnele (e 
quindi anche die caneloruni candelora ; cfr. quinci quindici) 
dell’antica carta di Fondi (Misceli. Monaci 559). 
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cànnulo può spiegare il suo nn da n come dovuto 
allo sdrucciolo (cfr. magi, cinnare ecc., Panareo 133, 
sic. cfnniri), siam ridotti a negare ogni connessione 
e con ‘ candela ’ e con ‘ canna . 

8. a. camp, casise. 

Nel documento volgare fondano del sec. XII. 
pubblicato da P. Fedele in Studi varj di filologia 

dedicati a E. Monaci (v. pp. 55 8 ‘ 9 )> si le S£ e > tra 
altro, l’obbligo di fornire casise de oleu trea (1). 
dove casise è evidentemente il nome di una misura 


(1) trea parrebbe una forma neutrale. Sennonché 1 altro 
doc di Fondi, del sec. XV, che il Fedele pubblica accanto 
al nostro, ha più volte trea (e cosi dna) disposato a nomi 
mascolini e feminili. Circa all'-* d. caj.se e disagevole .1 
giudizio, visto che la voce occorre 1.1 ambedue 1 gener 
che il testo fondano ha p. es. il plur. confine all. a ««/{tjm, 
ha Anione all. a Antoni, ha i sing. india, pur ah. Per 
questa stessa ragione, non si riesce a sapere se il ™«_d 
ripetuto tome/a rase (tómela pi. neutro; e nome d una misura 
di capacità: nap. tùmmolo là -, sic. tùinvnnu pi .. -a) sfa per 
. ras i ’ (= * colmi rasi ’ ; cfr. vm deli canapa nello stesso do¬ 
cumento) o per ‘ rase ’ (veramente c’è calumaci posati ; ma 
è il solo es. d’un plurale della 2»). Al qual proposito, è 
pur notevole, che, sempre in quella combinazione, 1 care 1- 
nale ‘ sei ’ venga espresso mediante l’ordinale, ma che q 
sto s’accordi colla flessione del sostantivo (tomcla sesta rase 
• sei t- colmi rasi ’, es. che si ripete ben quattro volte ; ma 
cfr. tomcla nove rase). Per la morfologia dello stesso testo 
è da rilevare che vi si continui, nel np. Petru. la flessione 
dell’obliquo per -óne (luca de fietrone et tant de patrone, cfr. 
Alitane de petrone persili nel doc. del sec. X\ )j y. 

XXXV 24t 214 n ; e la diffusa e resistente vitalità del tipo, 

™™,o ì» quel nome, è cerne,,,»» «che del fi*, _. 
di un documento latino genovese dell a. 1209 (v. Are . g o . 
XIV ni Nella fonetica, è da notare cesa chiesa, con un 
i 1 J cu) eh'è pur di Vellfitri e d’altre parti della re¬ 
gione centrale e meridionale (v. il mio Pianto ó. Ma " c 
ant. marchigiano, «un. 13 n, Knt. Jahresber. VII, p. > . 
pag. 120, Panareo 21 n). 
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di capacità. Sovvengono subito il cafisa olei una 
del Cod. Cajet. (Arcb. glott. XVI 20) e altri esempi 
antichi del Du Cange, e, tra i moderni, il sic. cafisa 
misura d’olio pari a 16 litri, il nap. caffnu antica 
misura di capacità per l’olio. Data la quale docu¬ 
mentazione, si può legittimamente chiedere se il 
nostro casisc non sia un errore per cafisc. 

9. tar. caìtru granchio. 

Vi si giunge attraverso *càuru *cdvuru (così 
realmente in Sardegna; v. Nuove Pos t, s. ‘ carà- 
bus ’). E saremo al lat. CARÀBU piuttosto che al 
suo genitore xctpa^oj. La metatesi reciproca e la 
trasposizion d’accento (v. al num. 51) nulla avreb¬ 
bero di anormale; ma non sarà tuttavia male di 
tener presente PAGÙRUS. 

10. vast. cascanne cascata, caduta. 

Il Pieri, Zst. f. rom. Phil. XXVII 459 sgg. 1, 
cita numerosi esempi abruzzesi di -(inda (1), ch’egli 
si sforza di dichiarar direttamente da un part. pre¬ 
sente. In qualche parte dell’Abruzzo questi sostan¬ 
tivi in -arida devon esser ancor più frequenti, poi¬ 
ché dalle prime quattro lettere dell’alfabeto (le sole 
purtroppo a cui se ne rimane!) del Vocab. vastese 
dell’ Anelli ricavo : alluvànne allevatura, allevata, 
bafdnne zaffata, baffànnc (plur.) abbajo del cane che 
ha scovato la preda, cacdnne cacata, canùtrdnnc 


(1) Al Pieri mi trovo di poter aggiungere lì perii: trent. 
curinda circolare, parm. guatando (Malaspina, IV Giunte) il 
lilo che si tende tra due estremi di muro per murarlo in linea 
retta (quindi * egualanda ’), trent. cosindàra cucitora, che pre¬ 
suppone un * discinta (cfr. engad. cnsamla cucitura), ven. ci- 
bindola guadagnuccio (presuppone ridendo * cibando ’), sic. 
notturna (e -« !) nota, querelino querela, referenna riferimento, 
engad. pezsanda rappezzatura (certo attratto da cusanda), mil. 
tremolando, voce scherzosa, ‘ tremerella ’. 
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canestrata, cannoni* colpo di canna, cascatine, cuc- 
cidnne capata, urto dato col capo, cuppmanne rama¬ 
iolata, cussciundnne cuscinata. Cfr. ancora agn. 
nottanna nottata. Si tratta, come per alcuni già 
avverte il Pieri (ib. 464 n). di un movimento analo¬ 
gico. il quale deve prender le mosse da tipi come 
ottundane che può concepirsi quale un • allevata 
e quale un ‘ allevanda ’, agnon. menanna quantità 
di cose da potersi trasportare, metenna messe cioè 
. c iò eh’ è da mietere ’ e ‘ ciò che è mietuto . 


11. tar. cavazzo abr. -cce molf. chevazze (1) 
gozzo, ventriglio. 

Checché si pensi della etimologia (e io credo 
che si rivenga in fondo a ‘ cavo , cfr. il P u m - 
ga„é cavare, frinì, giavà id.) della voce piemontese 
e delle sue corrispondenze provenzali (gara ecc., 
da qui le voci francesi come gavion, se gaver, ecc.; 
v. il Dict. gén.), non mi par dubbio, che le voci 
meridionali sien da mandare col loro sinonimo 
piem. gavàs. 


STirp. cerasòle giugno. 

Bell’incontro (2) col rum. ciresar (Merlo, Nomi 

rom d. st. e d. mesi 135-6. » q« ale alle ^ a Un 
ton ceresaro da Buccio di RanaUo). H ritrovare 
poi ngerasdru a Subiaco, assicura alla parola una 
bella diffusione centro-meridionale. 


(1) Subì, kaccu, normal riflesso di bava-. Va^i.vmaece 
-acce riverrà pur qui (vi s’è intruso vacuu?); e cosi il teram. 

canavacci' esofago, starà per * cavai,-. 

12) Incontro non solo nella base, ma pur nel suffisso, 
poiché -àk ha sostituito -arti in parole contenenti un r (cfr. 
portinaie portinaio, mortale mortaio; e anche >1 bar. peghe- 


rate pecorajo). 











APPUNTI MERIDIONALI 


13 


13. molf. chengorrende concorrenza, ecc. 

È un curioso fatto del dialetto di Molfetta che 
-inde (= -énta o = fem. -, ènte ?) si sostituisca a -enza 
non solo in chengorrènde , ma anche in descendbnde, 
apparendo, accogliendo, bonafeccnde beneficenza, pre¬ 
ferendo, vicinènde vicinanza, uaglicnde uguaglianza. 

14. pugl. chiàusu gelso. 

Me lo dà il Panareo 21 n ; ed è prezioso in 
quanto ci pone sulla via d’impostar diversamente 
che non avvenisse in Spsic. 117 n, il problema del 
sic. chiosi cal. chiozzu, ai quali ora aggiungeremo 
il co. chielzo. Questo kj- tanto diffuso ci toglie 
di pensare a CELSU, e ce ne toglie anche l ’au della 
forma pugliese, a cui non si potrebbe dire che asso¬ 
lutamente contravvenga 1 ’o siciliano (otru altro, è 
accolto nel Traina; e cfr., p. es., anche orca acqua 
Spsic. 63), ma con cui non si potrebbe certo accor¬ 
dare la forma calabrese, e tanto meno la córsa (t), 
sulla quale avrà influito in ogni modo CELSU. Il 
kj ci porta a CL- e la forma pugliese-siciliana pare 
accenni a un *CLALSU o ^Tiu -Ciu. Ma che sarà 
questa base? 

15. nap., cab co vernare governare, aver cura., 

Sic. cuvirnari ; sa. q uerra ro cue- nascondere (2).il 
E notevole c, parrai, non avvertita fin qui la ecce¬ 
zione che nel concerto neo-latino di gov-, offrono 


(1) Veramente di fronte ai molti casi di e da d che allega 
il Guarnerio (Arch. glott. XIII 133) si può ben chiedere se 
anche un kjelzo non possa essere - kjalzo. Ma pure qui 
(secondo Guarnerio, o. c., XIV 153) aspetteremmo -rzo; ri¬ 
manendo quindi Is irregolare in ogni modo. 

(2) Questa pur cosi evidente e foneticamente inattaccabile 
etimologia è però messa in dubbio dal Kòrting (4386). E il 
Kòrting poteva pur ricordare i riflessi alto-italiani di gubkr- 
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queste forme, continuanti 1 » sorda di 

provano che il vj^rMino doveva ave^ cUBER 

NARE allato a GU-, com^sTia CAMMARU. ( ■ 

m aru) e G-, e come doveva esserci *CRUPTA i}orn . 
krot, piem. krota cantina (1); Korting 2637) • “ 

cu Vedi Meyer-Lùbke, Rom. Gramm. I o 3 > 

Èinfuhrung § 79 . GrOber's Grand"» I- 477 . «ran- 
dgent, Introduction to Vulgar Latin § 33 

16. agn. cudénne. 

Nel modo ije endemie ‘ andar cercando Ulu- 

hpn/ l’a tose andar caendo, e ne con- 
stra assai bene 1 a. tose . uno*r yTVlI 

ferma la etimologia; v. Giorn. s . f. • ' " 

13 6 , dove si può aggiungere, per quant e de 

dichiarazione di car-, che può entrarvi anche 

La forma agnonese rispecchia un quedendo 
con que- in <*- (cfr. il ben diffuso e anche abr. 

■ custione * quest-, abr. curile querela) (2). 

17. cal. Cuhhienti Conflenti. 

Rilevo questo ni. solo per avvertire la svista 
del Meyer-Lùbke, Rom. Forsch. XXIII 594. che lo 
cita come Guflente. La forma Cuhhienti si legge 
in Scerbo 88 , e vi corrisponde bene il Lucenti f 
l’Accattatis. 


“"w sT^U-rà . •*"«**"!* T'^Ten: 

significato (cal. còlere e adire, sic. cò/,11, „ 
in varietà meridionali? 
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18. agn. cuntielle coltello. 

Rilevo la bella coincidenza di questa fonila col 
sonra s. cunff. LaT voce ricorre anche altrove nel- 
l’Abruzzo (Finamore s. * curtèlle ’), accanto ai più 
comuni curi- (nap., cal.) e cut- (sic. cut-). 

Un esempio merid. di l-ll in n-ll è l’abr. fune citte 
filugello, regg. funiceddu (i); e qui va ricordato 
anche il palane di cui al num. 82 n. 

19. irp. de liuto magro, gracile. 

La interpretazione etimologica più ovvia è quella 
che ci farebbe ravvisare nella voce un partic. vol¬ 
gare * DELINCTU da DELIOUESCERE. 

20. molf. digghie fianchi, anche. 

Il d- sarà prostetico, e allora riesce facile di 
riconoscere nella voce il plur. Ilta, che nello stesso 
significato nostro, occorre in Corsica ( ilia fianco, 
Filippi, Recueil de sentences ecc. 21 ; che sarà da leg¬ 
gere iglia), a Cerignola ( tgghie Arch. glott. XV 91) 
e in Rumenia (Zauner, Die rom. Namen d. Kòr- 
perteile 120, Puscariu, Et. W. d. rum. Spr. I pj). 
Cfr. pure il bar. ighiere anche. 

21. nap. facenna faccenda. 

Lo rilevo solamente per far notare che tutto 
il Mezzogiorno non muove da FACIEKDA (it. fac¬ 
cenda) ma da * FACENDA (v. Thomas, Romania 
XXXVI 634): cal. sic. facenna (piazz. fasgènna), 
molf. facónde , abr. facenne (e facci), ecc. Anche 
co. facendo. 


(1) Il có. pause/la (Filippi, Recueil de sentences et dictons 
usités en Corse, 18) sarà forse il fr. filose Ite, ina ci offre ugual¬ 
mente il fenomeno. 
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22. molf. fccortejc presenza di spirito. 

Non può essere che il dotto FACUNDIA. ' ( ' r 
n (_ nn) - nd, cfr. ancora molf. orimele mandorla 
(tar. aminola, abr. méttete ma -, nap. ammonitola, ecc.) 
\rcnedmejc grano d’india, mantice (tar 

»«**«*; bar. dove è da considerareJ 

Incch. màndrice [montai, -trice, abr. mandrcce = mart- 
tr .] ( x ). V. anche De Noto § 190, D Ovidio, Arch. 

glott. IV 176, Zingarelli, ib. XV 229. 

23. ter. ferlénghe franguello. 

Appaion derivati da questa base gli abr. ferIm¬ 
piline canto con accompagnamento di musica ecc., 
ferlongóne, nome scherzoso del gallo. a < > < " 

'he è estratto da ferlenghcllc (abr.), che si manda 
coll’ a. ven. firlinguilo ecc. (Mussafia, Rcitrag, s. v.). 
e che ci offre quindi lo stesso caso di quell alto-it. 
* fràngo che sta a base del frdngol di piu varietà 
alto-italiane (ib.). E così un nuovo nome d uc¬ 
cello che ci stà davanti come in un primitivo spu 
rio (2); un altro è forse il sic. ràffaru (allato a 
rappareddu (3)) raperino, e un terzo per avventura 


(,) Si parte da un originario * mandile, comunque pelo 
si spieghi. P E cosi per il cer. mandile, manille, che va 
col bar. e cal. marnile, asciugamani, panno che portano 
in testa le donne, che lo Zingarelli cita .ns«ca^ 
son da vedere Va. pis. mandi Ilo, il gen. mandritti, la. bar. 
Zumile (Cod. dipi. bar. I, gloss.), e .0 sp. mandi, ecc. 

(KÒ ?) Si 5 9 può'chiedere, vista la diffusione del tipo pi sciniola 
(Kbrting 5750 . se il grig. luschegna, 

scinia, non sia da quello estratto. E luscwia l larreDDe 
continuarsi pur nell’a. vie. russignatto. Sennonché api 
ben probabile una sostituzion di suffisso. 

(3) Bar. lapariedd figlioli. Avifauna, 32). Vi avremo 
in l-r, come nel cal. hpistra all. a ranista (Spsic. 20) 
sic latterà accanto a r- trappola (- fr. ratière), nap. lepre- 
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quel lécoro, lùcaro, lucherino, di cui in Arch. glott. 
XVI 451. 

Per altri positivi estratti dal derivato v. num. 73. 
Qui ricordo ancora che da derivati come ‘ ronci¬ 
glio ’ (sic. runcìgghiu , cal. -ghu) (1) andrà ripetuto 
l’abr. ronge (subì, rùngu, velletr. rónco) di fronte a 
rónghe, roncola. 

24. tar. fesca fiscella. 

I dialetti meridionali hanno dei bei continuatori 
di Fi SCI N A (nap. féscena specie di paniere di vimini, 
ecc. ; da qui il fcscina del Voc., che ha appunto 
esempi da scrittori napoletani ; sic. friscina e fi-) 
come tutta Italia ne ha di fiscella (Korting 3789; 
aggiungi il vald. feisclo ; e alla base riverrà in 
ultima analisi anche il sa. pischedda cascino, cestella). 
La voce tarantina continuerà, con genere mutato, 
il primitivo Fiscu. Quanto al nap. fiscolella fiscel- 
lina, o sarà da un *FISCULA parallelo a FISCELLA, 
o sarà un doppio diminutivo da fesca (2). 

25. molf. flctauere tappo, turacciolo. 

Poiché il verbo per ‘ turare ’ a Molfetta è folce 
(tar. fócere rinzeppare, turare, bar. folge otturare, 
Korting 4030), ne viene che flctauere (cerign. ful- 
turc, Arch. glott. XV 86, bar. feldurc ) sia il riflesso 


care replicare, leprubbeca repubblica, irp. lecordà ricordare, 
abr. lambirne all. a rembrenne ecc. merenda (‘ rimerend- ’), 
molf. Leccarde Riccardo, Leggiere Ruggiero, Lobbcrte Ro¬ 
berto. 

(1) ‘ ronciglio ’ in causa della sua diffusione, che ne gua¬ 
rentisce l’antichità. Esso manca però all'Abruzzo. Qual¬ 
che assegnamento potrem fare anche sul nap. rondilo ; ma 
l’abr. ronge tic, naturalmente, può essere da ronge. 

(2) A spiegare P* di fiscolella, è però probabile che si 
abbia a ricorrere direttamente al normale * fisco, mascolino 
ora scomparso. 








c. SALVIONI 




di un * fui t ór iu (i). Lo scadimento a 0 di uno 
protonico è normale a Molletta, e noni meno nor- 
male ò l’invertimento di fel ecc. m fi 
che valgano questi esempi : fletta filtraro _ ^ ' 

nènie fulminante, fiebbouene ‘epone cappellloj 
cilindro, vleppouene volpone, vieta voltar ., 
infilzare bici ètte biglietto, mbleveld impolverare, m - 
tZe • impolmonato ’ malaticcio falene £ 
monèT pleppauese polposo. Ed e notevole d tro 

vart; persino sei e «r in sic sre, sìetatc bar. « -A 
tate) soldato, reslebbà riservare, srevizeje (Un srn 
vrio) servizio, sreppénde serpente, srccchta 
tire (nap. sarchiare), srecizeje esercizio, srequare 
*sorcL Coricare, topo delle chiaviche, ec. • 
Per altre formole, cfr. mietei voltare (- mmle- 
involt-), nilcjóuene milione, »«««* mercato, »«/- 
tó/c mortale; 'ngleppà incolpare. 

26. irp. f'orfcca forfecchia. 

Cfr lece la f'orfcca cesoje; e ricordo la voce 
come una bella' aggiunta a Meyer-Eùbke, Kom 
( - ][ 22 . Cfr. ancora camstr. salico salice, abr. 

rcseche la parte che resta del tralcio potato (=- RE- 
SECE Kòrting 7997 ). cab selce, ««« onice, e 

méttere muro, méuele mulo, ecc.), Analoghi rap- 

« VT7Z,rP"'«, pio. accenna’, frisa 

S“rn,"°o) Sei,,- inferisce 1» e.» rel.ti.am.n.e frese, 

<U " fnSV*»-. » ~ «*• * 

Ut •irete suocero, srote suocera, srogeme nu i suo 

“°n.^ c i“Lì. Lo il - 4 attratto nell. 

sillaba. 
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quanto al furnaca allegato in Note lomb.-sic. 6.5, 
s’aggiunga che c’ è pure sic. furnaca fornello. 

27. molf. fr ditene fragola. 

La mia fonte non m’indica il genere della voce ; 
ma la ricostruzion fonetica di essa ci porta a un 
«fruita ’ o a un 'fruito'. Un 'fruita -o’ che, 
visto il carattere della voce. — si parla assai più 
di ‘ fragole ’ che non di ‘ una fragola — io ripe¬ 
terei da un plur. 'fruiti' (da sing. 'frotte'). E 
* frone ci riporterà a * fragne * fr agone (1), a 
quella base cioè che è tanto diffusa in parte della 
Lombardia (berg. frega, tic. fraom fron, ecc.). 
Dove però è da notare che - cine potrebbe a Mol- 
fetta essere un vero e proprio accrescitivo, o anche, 
forse, un diminutivo (2). 

28. cal. gali fu garbo (Scerbo). 

L’Accattatis ha gdrbu. Ma la forma dello 
Scerbo (che pensava al fr. galle, d’introduzione rela¬ 
tivamente fresca e dall’Italia) trae conforto soprat¬ 
tutto dal gen. gdibu, che giustamente il Parodi rico¬ 
struisce in *gdribu (v. Arch. glott. XVI 123, 141) e 
che nulla vieta di ricostruire ulteriormente in * ga¬ 
li bit, connettendosi così la voce colle forme proven¬ 
zali (v. Mistral, s. ‘ gàubi ’). 

29. abr. gn e line (agnon. -eina) gengiva. 

- Lo Zauner, 56, dichiara di non conoscer l’origine 
[di questa voce. Avrebbe potuto illuminarlo il 

(1) Giova però dire che fràuene potrebbe anche essere 
sgraditile • fra-òtte ; vale a dire non vi sarebbe la crasi da 
aó, come nell’alta Italia, bensì da a-iiu. 

(2) Supposto che fràuene fosse feniinile, certo non insor¬ 
gerebbe nessuna difficoltà. Si tratterebbe di un mutamento 
seriore. 
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merid. cinedi da lui stesso citato, e che ci rivela 
esser gneline non altro che * gingihna. >-na 
forma più integra della qual base riconosceremo ne 
vast. agnileine (subì, anelici). La cac u c ’ 

forse per dissimilazione, si nota per ques a 
pure in altri linguaggi romanzi (Zauner 54 ); 

Lo nostro, potrebbe avere e arri una «g™ *=£ 
e anzi non vi avremo una vera e propria scomparsa 
del é- Poiché questo si riduceva normalmente 
a /- e questo poi si fondeva nel successivo * (cfr. 
agn. inuocchie ginocchio, nap. ** gesso, sic mo¬ 
stra ginestra, istérna allato a ji- “ gì- cis L™*’ 
ima e ji- genìa, iditu e ji- dito, ecc., subì, inestra 
molla giumella). Se poi la vocal caduta sia o 
piuttosto un ir- sorto da questo ù (cfr. le forme vast e 
subì.) è difficile da. dire. E quest a- alla sua volta 
o si spiegherebbe come quello del vast. ammid 
invidia o sarà quello stesso che si constata nel lece- 
le sangci, tar. sciangia, bar. scingine avelL 
un « che potrebbe ritrovarsi pur nell * della prima 
sillaba del molf. sengiaje (cfr. sene sanare, ecc.) ( ). 

Nella parte derivativa, la base * gingillila non 
conviene certo al subì, anelia. Bisognerà vedere 
se anche qui non si tratti di -ina su cui abbia ri¬ 
fluito 1 '-la di ‘ gengia’; oppure se anche le forme 

_ (1) iw- (o addirittura il sa-?) di queste forme, lo Zauner 

Tinv.» re 1, dissimilazione; db.imiW.onv 
che 1 compiuta in altro modo, vediamo attuata pur nel s e 
scinta (c-c in 5<>r), che ha quindi uno diverso daqueUo 
del tar sciai,™ (cfr. tar. scivi,ro genero, ecc.). yuan 
Sa esso ricompare altrove (v. lo Zauner). e non dapper¬ 
tutto’ qual normale riduzione fonetica; e cfr.-ancora m1 lu : 

• ,c, rnm V SQ, 73). che o sarà * ganije col n con 

2 Sn „7è; dissimilazione dagli altri elementi palatini 
della parola, oppure rappresenterà un * ganjije, co Pr ,nl 
sparito per io stesso motivo, o anche perche .1 7 s, sia fuso 
coll’ i prima di poter intaccare il »• 
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abruzzesi rappresentino -ia ; da spiegarsi allora il n 
per una sostituzione di -ina a -ia, sostituzione che 
s'avverte su larga scala a Bari (Nitti 6 n), da dove 
si ha, come s’ è visto, anche cangine ; ma che non 
è ignota ad altri luoghi (v. num. 73 n). 

Altri riflessi abruzzesi della base gingiva sono 
gncrìja e jcgnùne. Il primo parmi essere la 
stessa cosa che la forma sublacense, con ciò di di¬ 
verso, che nella combinazion coll’ articolo (* le gite- 
lijé) ha avuto luogo la dissimilazione di l-l. Nella 
seconda, vi ha forse intrusione di -ime (q. * la gen- 
girne), non parendomi ben probanti gli esempi per 
11 in m che allega il Finamore 16 num. 98 (1). 

30. cal. gringiia gengiva. 

L'ho dal De Cristo. E forse un *ghingia 
ottenutosi per dissimilazione da gingia e influenzato 
insieme da gringta smorfia; in quanto possa essere 
una smorfia il ‘ mostrar le gengive Per le 

assimilaz. e dissimilaz. tra gutturali e palatali, v. 
Spsic. 97. E forse da aggiungere il sic. raggioccu 
sinonimo di ragogghia (v. num. 72). La voce, 
fatta mascolina grazie a * anello ’, ha una storia 
complicata. Prima forse la dissimilaz. di grado : 

racogghiu ; poi la metatesi reciproca : * ragghiceli, 
ridotto a -ccn per la intrusione del suffisso -occu ; 
infine la dissimilazione tra le due gutturali : rag¬ 
gioccu. 

31. tar. guascezza molf. bar. uascèzze, alle¬ 
grezza, gozzoviglia. 

Come in Sicilia si ha guariri GAUDERE, cosi a 
Taranto guarìscere. Si sarà quindi avuto, e forse 


11) cròme, cruna, è misterioso come la sua corrispondenza 
toscana; in puszulaine s’è introdotto -lime", di piénic si ra¬ 
giona più in là al num. 59. 
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s* avrà, un fascio a^Uincormpond^^ 

': ii c r;r P P- 

(cfr. il molf mmtende, = ' **“»“* ’ 
guento ; num. 47)- 

32. tar .jàscia guida del timone della nave. 

Se n’è già discorso in Spsic. 96 n (1). ~ ui 

• ci c ri che colà c’importunava 

si vuole ritornare sul set che coia F ^ 

nnchino Malgrado il De Noto s >/ . 

*»- r e r .7TS rf, c n d o q v““.: 

3, p. e che »'oae r 

a Subiaco (Lindsstrom, St. rom. V 25 * § ' 35 ). * » 
tacer Tofana, nel,I. Cors,= a 'e .n Iparte de.. 

Sicilia (De Gregorio, § 69). Lo • .. 

pato involontariamente (a) al De Vincenti», cosi come 
si vedono gli unici pezzekatrfse ‘ pescatnce rana 
e 'mésie invece, nel Nitri, Diai di Bari (pp. 13, H 

e come il Voc. agnoneae del Cremonese ha .solo 

hiscerta, lucertola, col dim. scmrtiUe ic • 
doccila -llora). A Molfetta, busse, 
dire ecc., ma lecere, mitene e mecenc macina -are, 
vedrei* vicino, varchecedde ‘ barchicella ecc.; ne 
oserei per ora affermare che la diversità del trat 
tomento dipenda dall’ accento, come par che sia a 
Bari, secondo l’Abbatescianni § nS anello /orino. 
ascenc • àcino ’ chicco, ahsce acciuga, desse diee , 

TtV ln Sicilia, anche ad che sarà formate sui doppioni 

ijSis 

come di Napoli. 
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pentisce, nasce, lusce, dcrettrisce, rcsarcetrt'scc ; ma 
manncce * mantice macémie mira. 45). 

33. irp. jAvo lo lucherino. 

A Lecce il lucherino è chiamato fanieddru gialla 
(Giglioli, Avifauna 30). Potrem quindi senza esi¬ 
tare ragguagliare l’irp. jàvolo a flavidu (cfr. irp. 
fato fiato, joccd fioccare). Nello stesso dialetto, 
c’è jàvolo pallido, smunto; evidentemente dalla stessa 
base. Dove è da ricordare l'alto it. ‘ fiappoj, j •></ 
che l’Ascoli (Arch. glott. I 514 n) vorrebbe' ila 
flavi[d]u, ma dove foneticamente meglio conver¬ 
rebbe il * FLAVIU (*FLAVEU-; cfr. Galbineu, donde 
il mal galbcgn, itterizia, di Val Camonica, allato a 
(tALBINU), che lo stesso Ascoli c men propenso ad 
ammettere. Ma la voce va oltre l’Italia (v. Hor- 
ning, Zst. f. r. Phil. XXI 196 n), e forse si sarà in¬ 
tromesso in FLAV- quel gemi, schlapp o lappa , di 
cui v. lvluge s. ‘ schlapp ’ ‘ schlaff ’ ‘ Lappen ’. 

34. nap. j èrme la covone. 

•Sic. jermitu irp. -o cal. jiermitu (Scerbo), bas. 
scorante ( Sufimen a. Ricerche linguistiche sul dial. 
basilicatese [Rionero 1888] p. 25). Per le eti¬ 
mologie, che non son mancate, v. il Gioeni s. 

‘ ghèrmitu ’ (1), l’Accattatis s. ‘jièrmite’ e lo Scer¬ 
bo. Quest’ ultimo è sulla giusta via, coll’ invo¬ 
care che fa il lat. MERGES -Itis (*mè-). Una 
metatesi reciproca (2) • conduceva a *germit-, così 
come un’ altra menava al cos. jertimu , col. jic-. 

(t) Questo ghèrmitu è raro e dipenderà direttamente dal¬ 
l’altra forma èrmitu pure accolta nel Traina, in quanto a 
questa siasi preposto un g-, E potrebbe anche rappresen¬ 
tare un rafforzato * ghjerm-, 

(2) In queste terre meridionali, tanto propense ai galli¬ 
cismi, si può chiedere se la metatesi non sia stata promossa 
o favorita da gerbe. 
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Il genere primitivo si vede nel termine napolitano ( 0 . 
e la primitiva declinazione nel cal. jinnati c 
cattatis). Riman curioso il regg. jermita (masc.), 
dove forse avrà influito qualche voce greca. 


35. cal. sic . jinostra (2) ginestra. 

Mi chieggo se non abbiam qui una sostituzion 
di desinenza, inversa a quella per cui s’ha il nap. 
a arresta (= anghestra) inchiostro, e analoga a quel a 
che si nota nel ter. inglastre chiostro e nel mo . 
uegnostre (- sic. nap. guagnastra') ragazza, fan¬ 
ciulla (3). Penso cioè a quella iridiscenza suffis¬ 
sale per cui allato al tose, galestro (frinì, g^tn) 
si hanno l’em. galùste.r (piac., parm., mani.), il fruii. 
« tali stri. Si vede che la iridiscenza poteva esten¬ 

dersi anche a uscite di carattere non suffissale. 


(1) 11 mascolino sarà dovuto a qualche sinonimo, p. es., 

, ..lum, -OI-1A- w eh’è I. voce dominn» nel «- 

»n.e a.lriatico („br. «W» ■*"•**; '»„ 

manùcchìe = -clit; ma del tar. mannttcckw , che deve >1 suo 
„„ a • manna 1 = manca, Kòrting 5919. mal si decide se ab » . 
-clu o -plu. V. Kòrting 5925 > Pmjcariu 1021). 

(2t C’è anche sic. niostra ( 1 . njostra), nell App. ■' oca 
bolarietto del Traina. Sarà da * la jnostra così^come .1 
cal. liona ( 1 . Ijona) tartaruga, all. a jilona. vuol dire a j 

/a fa guagnastra, v. poi Spsic. 49 - L'etimologia qui 
data .nuove da « guancia ’. Ma occorreva tener conto del 
mer guaglione -a che vive alialo a guaglione -a, ragazzo -a, 
Sovinotto -a. La etimologia di questa voce m è ignota. 
Ma se maglione fosse secondario, dipendesse cioè da gita- 
per 'una dissimilazione di *-», quest’ultimo ben po¬ 
trebbe andar con guagnastra e spiegarsi allo stesso modo 
Vorrebbe dire che da un significato cattivo (attraverso a si- 
Reazioni meno cattive: cfr. nap. guagnastra donna ga¬ 
vine vana, e talor dissoluta) saremmo venuti a un significato 
indifferente o anche buono, rifacendo a rovescio la via dei 
fr. fide, gorre, ecc. 
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36. agn. bella , kclleta. 

Lo accoglie il Cremonese s. * kèlleta col si¬ 
gnificato di ‘quantità indeterminata di cose’ (i). 
Ritorna la voce a Carpineto nel Lazio (v. Crocioni, 
St. rom. V 5, 69) dove na kflla dice ‘ una gran 
quantità e il Crocioni soggiunge che la voce s’oda 
pure nell’Umbria e nella Marca. È dunque assi¬ 
curata una bella diffusione a quella oscura base 
onde in Spsic. 86 (e noto che chidda lo registrava 
già il Rolla, Dialettologia spicciola 8). 

37. a. nap. laczari. 

Il Pèrcopo (Bagni di Pozzuoli, 112) che nel Gloss. 
munisce la parola d’un punto interrogativo (2), pur 
pone, e nel testo e nel glossario, l’accento sul se¬ 
condo a (laczàn). Egli ha forse ragione, poiché, 
a giudicar dal contesto, par che la voce significhi 
‘ tendine ’ e questo concetto ben poteva venir e- 
spresso con un derivato da * LACEU (i.AQUEU). 

38. abr. lémita guscio di guanciale o materazzo, 
buccia di aglio o cipolla. 

Nel primo significato, i protocolli de’ notaj abruz¬ 
zesi offrono ent- (3) intima, e per questo lato non 

(1) Occorre anche, tanto ad Agnone che a Napoli, un 
elicila chélleta col significato di ‘ qualche cosa ’. La voce 
si sarà forse confusa colla nostra, ma in origine sarà diversa : 
forse, si ragguaglierà a covette qualche cosa (Merlo, Zst. f. 
rom. Phil. 452-3). 

(2) Un’altra parola che al Pèrcopo riesce oscura è vassénse. 
Dirà * escrescenze, tumori ’ e andrà coll’alto-it. e cal. nascensa 
escrescenza, Agnolo, ciccione. Cfr. ancora il sic. niscensa 
cocciuola, dove s'incontrano ‘ nasciri ’ e ‘ nesciri ’ (cfr. usci- 
turi -a cocciuola). Circa al ss di nassénse, cfr. esse , ésseno 
‘ esce -scono ’ nello stesso testo. 

(3) 11 Finamore scrive entìma, con accentuazione che 
crederei arbitraria. 
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vi sarebbe dunque che da richiamare 1 art. cntim 
a p . 53 del Beitrag del Mussafia ( 0 - 

P posson lémita, che il Finamore nfc«» * 
aumenti relativamente freschi, e i vm Ito# 
ricondursi alla stessa base? ensi rap . 

consideri infatti il romagn. Onda che be P ^ 
presentare un * énmeta ottenuto P er m * lat . fuor 

interna (onde end», a - Minima. 

di luogo un abr. * emnnta - . 

I V occorre pure nell’alta Italia, e si spiegherà dal- 
!' infamia del prefisso ,»■ o da » raccostalo 

al dotto intimo. grondo 

Sennonché la voce abruzzese ha un secon 

valore, quello .11 • buccia di aglio cipolla , e allato 
a Um- limmete si ha il fan. Umme e Imbe (a). 
Per questo, il Finamore pensa al gr- IM 1 
feccia o buccia levata. Nell'Italia meridione 
non dovremmo stupirci certamente di un grecismo 
1 o meno. Onde è ben probabile che ne 
l’Abruzzo si sia venuto, aiutando I si|nifica . 

a una confusion dello due voci E 
limite la parte di ciò che e dovuto a INTIMA e 
dò che risale a )*■— non è certo facile. • 
in ogni modo dev'esser quello di intima e 
cenere di limine» 


(,) Un'altra bella elaborazione della b "“ '“"'I* “ 

remare merendare). * Ulema * Urna 

l'una o l’altra ipotesi, o * frema èrma, o Ulema . 

Anche con «n , iniziale che s f ^ 

porsi a un *Imiie (cfr. abr. mmiah.e-jf 
e finestra ginestra). 
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39. molf. lestlnge lentischio (1), ecc. 

Cfr. sic. (2), sa., co. listinku lu- ru - ecc. (Guar- 
nerio, Arch. glott. XIV 151), sic., bas. stincu o (cfr. 
il sass. ilpinkanu, ib.), bas., benev. siine Io, ter., bar., 
avell., sai. stingio bas. slr- (per lo sir-, v. qui indietro 
al num. 2), fogg. stingi, lece, stinge e stigno, forme 
che ho in maggior parte dal voi. 6o° (p. 107) degli 
Annali del Min. d’Agr. (col sotto-titolo: Nomi vol¬ 
gari adoperati in Italia a designare le principali 
piante di bosco), e rivengono al lat. LENTISCU, attra¬ 
verso la metatesi reciproca tra n e s (cfr. la ugual 
metatesi nel pur sardo e merid. stentino intestino, 
Zauner 180), la caduta del l- per l’illusione dell’ar¬ 
ticolo, e la susseguente aferesi di i- (cfr. sic. sterna 
allato a ist- cisterna, ecc.). Quanto a stincio 
(onde -ligio : lestlnge ecc., e quindi -ho : stigno), esso 
si spiega dal plur. *listinci\ avendosi la schietta 
forma plurale o il passaggio alla 3“, nel fogg. stingi 
(lece, -ge), Abbiam dunque in lestlnge un bel¬ 
l’esempio meridionale da aggiungere al molf. pre- 
fàjesce (Romania XXXVI 246 ; cfr. ancora subì. 
pruficu St. rom. V 288) (3), al molf. emcjcsce (e 


(1) Il Voc. it. ha anche 1lentischio. Il punto'.di partenza 

dev’essere *ent- (v. Romania XXXVI 232. Un caso di ti- 
concresciuto, ma non davanti a vocale, ci è dato anche dal 
vegl. drékno IBartoli, Dalm. II 384; ed è da vedere se per 
avventura la forma non abbia valso prima per l’elio, dove 
un drekno poteva facilmente sorgere per la frequenza della 
forinola ‘ olio di ricino ’). 

(2) Il Traina ha anche listintu, che non ci offrirà forse 
una assimilazione di t-k, ma risulterà per avventura dalla fu¬ 
sione di iislinku con un metatetico * liskintu. 

(3) Cosi ha il Lindsstrom nel Glossario, ma al \ 209 

annota solo il plur. prufici. Dei parecchi esempi che li 

sono allegati, è assai notevole spaili spago (accanto a spaiai), 
che può solo spiegarsi da uno speciale uso della parola, per 
cui il plurale prevalesse o tuttodì prevalga. Ma ini ài (abr. 
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nemé- nemico), vast. ameice amico, e ad ^i esempi 
abruzzesi (Romania XXIX 550. tra cu» fmgf te, ?olo 
(ib.), nel giudicar della quale forma gof o 
varmi d’accordo col D’Ovidio (Zst. . ro 

XXVIII 543 ). 

40. cal. li tram fannullone, ozioso. 

! ' È poco lusinghiero per gli uomini di studio il 

giudizio che ne dà questa parola, la quale risale 
T rrrvRARlU. e, a Reggio arriva anche a 

• sporco, lurido . 

41. molf. Ione se colpa (masc.). 

Va col sic. Idusu (1) lode, imputazione ter. Iosa 
fama (a. otr. lauso lode, Arch. glott XV167), risa¬ 
lenti tutti a quel ‘lauso’ di cui v. il Ivorting 5481, 
Arch. glott. XII 412. S P sic - l2 > 61 (2) - 

42. molf., bar. lume re mora nera, m- prugnola. 

Si connette la voce col lece, rùmule more. Qui 

abbiamo una metatesi mutua (rum- - ' 

nap. màrcia) ajutata forse da RUBU, e una^ nuova 
metatesi tra r e / ci sta davanti a Molfetta 

Bari. 

43. mar’. 

È comune a tutti i dialetti meridionali questa 
interjezionc che occorre sempre in unione a un pro- 


bufe) buco, va forse giudicato altrimenti (v. Arch-glott^ 
2C2) per quanto al sublacense non risulti C da 47 , e « 

9 è da vedere qui indietro al nutn. 23 in nota. 

^ w tsiLfe a Lu la Sicilia ha sfrosu (di sfrosu sottec 

ptr't . I 

richiamare Wtc(coI deverbale lodo) collaurlare. prona acaro 
una sentenza quale arbitro. 
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nome (1): nap. mar essa misera lei! trista lei! magi. 
mar’a ttie male (guài) a te !, Panareo § 96, sic. ma¬ 
rati pòvero te!, abr. mar'a mvié ecc. (Finamore s. 
4 mare ’), tar. mar a me povero me ! irp. maraiddo 
-idda marisso -essa lui misero!, lei misera!, cal. amami 
Ha guai a te !, amara iddìi guai a lui (2). Le etimo¬ 
logie degfijndigeni portano a ‘ male ’ ; solo lo Scerbo 
allega la voce caTT s. ‘ amara amaro Può darsi 
che in Calabria si sia sentito nella voce quest’ altro 
valore e la si sia modificata in conseguenza, come 
anche può darsi che Va- altro non sia che la inter- 
jezione ah! Ma l’origine comune e di mar' e 
di amara andrà cercata nell’ a. fr. mar (Meyer- 
Ltibke I 522), si tratti d’un accatto, o di patrimo¬ 
nio originariamente comune. 

44. tar. maravuètto rana. 

Cfr. nap. ranavuottola rana, -0 rospo. La 
forma tarantina è pur essa un ‘ rana-botta ’, ma vi 
è da vedere in primo luogo un caso di assimila¬ 
zione di n-v ridotto a m-v (Spsic. 7 n, 98 n, aggiun¬ 
gendo, per v-h, l’abr. muraglie (3) all. a veragne 
ur- = *vu-, agn. vragne, a bacio, di cui v. il Fi¬ 
namore s. 4 uragne ’), quindi * ramav- ; poi una me¬ 
tatesi mutua tra r e in, che conduceva a mar-. 


(1) A Napoli, adoperano scuro nello stesso significato di 
mar’ (scurisse -essa infelice lui ! inf- lei 1 ). Mi parrebbe 
però inutile cercare la chiave di mar’ in un incontro di 
‘ male -0 ’ e di 1 2 3 oscuro ’. 

(2) Però dda inara fimmina ‘ quella misera donna ’, Pa- 
panti 16r (Reggio). 

(3) Sarà v-n in in-n, o m-n in v-n, nell'abr. vutignà (Fi¬ 
namore s. ‘ utegnà ’) rammaricarsi a bassa voce, mugolare, 
grugnire, accanto a miUìgnà grugnire? 
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45 . molf. me cerne arcolajo. 

Di fronte ai suoi sinonimi bar. ««ruma tar. 
macinila lece. "‘“‘"'ff ’’* ottenuto 

mutua ^ successiva sincope boba 

. Ppr il r cfr. porce pulce. 

P ° S Deìla metatesi reciproca già à tocca P er inc ^ 
denza in più punti di queste 

! CaVaZZO 4 Ó J - rm remète \ • taddarita ‘zirulo*; per 

;:sr ^ :. io4 " ar> jSsizrz 

siera molf. dosare T (anche veli, e subì. 

^ alL ’ a C ' a Z S ’oZo n ' ZcC'Sotl w“To l 

tTZ'. f V rom. Phil. XXX 20 n), palacene 
• paladino ’ gigante (v. Sebrens, Rec^Metatlu 34. 

., (,')■) cal. ritinentc renitente (do P . , 

43 v3J/> cKarra che Darmi essere bar 

tenersi’), nap. re (7 -— • 1 ’. ^ j metatesi in- 

„ 0 i cìrì bri a = risi- rosipola, ìrp. guaieja g J . 

cal. /Procioni 41Q) fiscella (cfr. nap. /»*««* 

nistr. tafnlla (Crociom 439 fuse- forma 

all a fi- corba, abr. -**U* c 7 


' « ù' 

^i"énS!“: E ne, ve,,. —* ”«>»»*• "™~ 

»«-« in >«- 1 ’? siciliano è jammicu all. a _/aw- 

(2 ) Un curioso esempio s.c.l.ano ej * ^ La 

ghivm (e gangam) ^ n ^ himu [ j ai ,inmu, onde la metatesi 
pronuncia siciliana d J ■- insolito in quella situazione 

— .- 

il suffisso -ff«. /Rehrens 33), è da vedere 

(3) Ma per il sic. ’mpahddiu (Behrens 33), 

il Pirandello 44 n. 
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di ginestre» per farci il cacio), vast. cufàcchie focac¬ 
cia (Behrens 45, Nigra, Arch. glott. XV 500) (1), 
cal. parricida lapillo (all. a rapiddu), dove potremmo 
ravvisare la intrusione del parr- di parrera (sic. 
pirr-) ‘ petraja ’ cava di sassi, cal., nap. taìuorno 
seccatura, molestia, di fronte a latorno lamentazione 
(Papanti, 167, nella versione di Treja) (2), regg. 
hjelandra e lehindra anguilla, serpe d’acqua, Mo¬ 
rosi Arch. glott. XII 83, fandfku ecc. ib. 92, bar. 
gheneziantc merciajuolo ‘ negoz- ’, lece, falaùru all. 
a faratdu , dove avremo una doppia metatesi : fa- 
varùlu in * faranùlu, poi fara\v\ùlu in fai affini 
(v. Morosi, ib. IV 131, D’Ovidio ib. ib. 410); vast. 
alimdne animale, molf. silente simile, èrgente em¬ 
brici (cfr. tar. irmice , con è dal plurale, nap. érntece), 
irp. povela all. a polena polvere, tar. ponila ‘ polline ’ 
fior di farina (Korting 7289), cerign. stiri-ve bar. sar¬ 
nie sughero, allèrfg £ allegro, ritreng nérege nero -a, 
Zingarelli §§ 1, 99, 86, ter. votene — nóvete cubitu 
gomito, abr. pugl. fórceve (agn. fuorceva ) forbici, 
Note lomb.-sic. 83 n, nap. e casert. anali (avell. 
alino) alno. Nomi volgari ecc., 12, bar. kolivre ca¬ 
napa = veli, korwola stoppa (Crocioni, St. rom. 
V 70), dove però si chiede da qual parte stia la 
metatesi [v. ora Merlo in nota al! art. èuerc, negli 
atti dell’Acc. di Torino, 1908, marzo], regg. ajólupu 
e -pula Arch. glott. II 86, smidiru ib. 84, cal. 
za»cu -gu nap. -go (cioè * zdnnaco) di fronte a sic. 


(1) l.a ‘ focaccia ’ può in fondo andar confusa colla ‘ schiac¬ 
ciata E questo mi fa chiedere se per avventura alla me¬ 
tatesi di cofaccia non ajuti quel diffuso ‘ ctifare ’ accovacciarsi, 
accoccolarsi, di cui in Romania XXVIII 98 e da ultimo in 
Arch. glott. XVI 298 s. ‘ cuffulon ’. 

(2) La maggior diffusione di taìuorno starebbe a provare 
che la metatesi ha avuto luogo nel più circoscritto latorno ; 
e forse influiva ‘ lamento ’. 
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E v. ancora Zst. f. rom. 


2 decanti (cfr. it. zàcchera). 

Pliil. XX III 5 2 7 - 

46. cal. inerire convenire, star bene. 

Cfr. anche meribile conveniente, decente Ri¬ 
cordo la voce, perché è un riscontro v.vo di quel¬ 
l’antico mere e conmere (1) che in Mussafia, Rati 
II 66, è giustamente ricondotto a MERERI. 

• conviene ’ pur nella Cronaca di Buccio. 

47. agn. miglicuretnu - bellico. 

Il Merlo (Zst. f. rom. Phil. XXX 16) postula 
per queste e analoghe forme un MÒLLICULU. 
Forse ha egli però voluto confermare esservi conta- 
milione la parte di ‘molle’ ripetendo appunto 
ciò che aveva prima affermato, e approvando una 
supposizione dello Zauner (2) fatta a proposito del 
reat. molliculu (3). 11 supposto e certamente sug 

gerito dal e dal -IL. Di quest ultimo ci sbri¬ 
gheremo subito accennando al tanto diffuso bellico 
(Zauner 164), la cui ragione rimane ancora oscura. 
Ouanto al ma-, l’a. aquil. immollicelo (Cronaca di 
Buccio, gloss. ; cfr. abr. 'nguende = mg- unguento, 
e lomb. imbrazàl umbil- bellico, inguini) ci avver c 


(!) conmere risulterà veramente da mere e da 
2 II in- compare anche in Catalogna e in qualche angolo 
della Francia meridionale. Ma forse non dappertutto, come 

vorrebbe lo Zauner, dipende esso da mb. , 

(,) Un appoggio parrebbe trovarlo 1 ipotes! di molle 

" cene ben no» " 

occorre pur là dove ci aspetteremmo II. Penso cu c a . 
nogghiu molle, bagnato (cfr. tar. mogghm fanghiglia), che 
rappresenta nel Mezzogiorno una formazione ben nota da altn 
dialetti (Mussafia, Beitrag 107, Kort.ng 6260). Ma crede 
sia meglio cercar la ragione del l abruzzese m qualche con¬ 
tatto, cosi come p. es. il mil. gajina gallina si risente p J 
pollo (Arch. glott. XII 424)- 
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eli’esso è per 'mino- itnmo- imbo-, avendosi o (i) 
grazie alla vicina labiale, o per assimilazione alla 
vocal labiale della prima sillaba, o per ambedue i 
fattori insieme (2). E in ogni modo ben antico. 

Circa allo scempiatnento del mm-, v. Spsic. 98 n. 
Ma il fenomeno non è certo limitato alla Sicilia. 
Agnone ci dà masceàta sciatóurc ambasc-, muttillc 
imbuto (abr. mmuttélle ; vi ha intrusione di ‘ botte 
v. Finamore 59 ), Rieti, mottaturu imbottatojo, aie- 
loppa , = inni-, dal fr. enveloppe , Campanelli 73, Mol- 
fetta, mes tigne, forte, robusto, da paragonarsi col 
sic. min istinti (= ’mbest) bestino, bestiale. E una 
più larga messe offre per Taranto il De Vincentiis: 
inestitóra federa (sic. 'mmesla id. ; deverbale da 
'mmestiri ‘ invest- ’ mettere in fodera), miarsi * in¬ 
viarsi ’ avviarsi, incamminarsi, mirvirato {’mm- nel 
De Noto) Inverberato (n. di una famiglia), muc- 
carc rovesciare, porre un vaso colla bocca in giù, 
amento (= ’mm- = ’nv- - ’ngw-) unguento (cfr. molf. 
mmiende ), muto imbuto (anche bar.). Per analo¬ 
ghi casi di nn- in n-, v. s. * nizzo 

Ma, per tornare ai riflessi meridionali di umbi- 
i.ICU, non possiam passare sotto silenzio il molf. mcn- 
ddjcche du vende (vende = ventre), da confrontarsi 
con mcndàjeche mollica. La confusione tra i due 
termini (che poi condusse alla necessità di dover 
più nettamente determinare l’uno mediante l’ag¬ 
giunta di du vende') è puramente materiale: menda- 
jechc (cfr. anche mendechedde briciola * mollichella ’) 

(r) L ’i atono di abr. mijicule, ecc., potrebbe si essere il 
continuatore dell’/ etimologico (conservato grazie al susse¬ 
guenti- i, oppure assimilato a questo da anteriore e = i ), ma 
anche può dipendere direttamente da o (cfr. abr. mijichc e 
viu- mollica, agn. viiricula = abr. mericule ™ subì, murtea 
mora). 

(2) L’ipotesi del Meyer-Liibke, di cui in l’uscariu, Et. 
W. d. rum. Spr. s. ‘ buric ’, mi pare superflua. 
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continua ' mollica ’ da una parte, continua UMBlLlcu 
(colle alterazioni della base qui sopra studiate) dal¬ 
l’altra. Il risultato de’ due termini era a Mol- 
fetta * moddica e -o (dato che menddjeche, bellico, 
sia mascolino). Il in- richiamava il n- in fin di sil¬ 
laba (Meyer-Lubke, lt. Gr. § 306 ; Krit. Jahresber. I 
128); aggiungi tar. minzuddo moggio, cal. damin- 
fiana damigiana, cremimi cremisi, nungente inno¬ 
cente, abr. manginele num. 45 n, molf. ncnzaruclc all. 
a nezz- azzarola, ferr. smens SEMISSIS, vie. simonsa 
cimossa, istr. mantrnada ‘ mattinata ’ serenata, Ive 
123, trent. smonzir muggire, boi. Longaréj, = 'Nong-, 
Nogareto, ecc.), onde si veniva a * monddic- (1) e da 
qui le altre evoluzioni. 

48. abr. misjere -sire agn. mesèira maschera. 

Già il Finamore allega un aret. visiera ma- 
1 schera, cui aggiungo l’istr. viscra (e li-) Ive 107, e il 
rnugg., vistil (Arch. glott. XII 312). Nell’Abruzzo 
si tratterà appunto dell’incontro di ‘visiera’ e di 
‘ maschera ’. A meno, non si voglia prender le 
mosse da ‘ in visiera ’ (cfr. * in maschera ’ =* ma¬ 
scherato) e giudicare il in- (= ’mm-) alla stessa stre¬ 
gua di quello di miglicurc ecc., di cui qui sopra. 

49. cer. mmende mente. 

Lo Zingarelli, § 102. vi vedrebbe un esempio, 
l’unico esempio, del raddoppiamento promosso dal- 
l’art. la. È una illusione. In mménde si sente 


(1) Ci vien qui sulle labbra una domanda che dovremo 
ripetere più in là a proposito del sic. tardarita (- tadd-). 
Il -dd-, venuto a porsi, per una ragione o l’altra, dietro a 
consonante, continua a pronunciarsi dd (d ), o diviene dentale? 
In altre parole, menddjeche e tardarita hanno un d cerebrale 
o dentale? Rispondano gli indigeni. 
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l'influsso di a mmende * a mente ’ e di ' ruménte — 

* in mente 

50. irp. mut ctore , me luglio , luglio. 

Che il luglio possa chiamarsi dalle ‘ messi ’ lo 
ha mostrato il Merlo, Nomi rom. d. st. e d. mesi 
145 (1), ed è confermato da mu fetore ' mietitore’. 
Quanto a meluglio , vi avremo la stessa base dispo¬ 
sata a ‘ luglio ’. E l’influenza di * luglio - ’ sarà 
certo da riconoscere anche nel genere del lece. 

• hi miessi q. un ‘ il messi ’ (‘ messe ’ sonerebbe 
messe). [V. ora anche Wagner, Arch. stor. sardo 

IH 381]. 

51. lece, mtizzia milza. 

Si spiega attraverso * mjùza * iniuza (2) (cfr. sic. 
miusa , nap., cal. mduza , abr. mèuze, mivuzc -eze; 
molf. milze). Il trapasso d'accento dal primo al se¬ 
condo degli elementi delle combinazioni in cu, è un 
fatto normale nell’estrema Puglia e a Taranto, onde 
tar. liana, lece. Ijimc (accanto a liime le- ; irp. Icona) 
legna, otr. nitiru (fem. nióra\ cfr. tar. hora), tar. e 
lece. ìnìru nero, Arch. glott. XVI 34 n, tar. cioza 
frutto del gelso (sic. dosa), fi'oma muccosità, cioè 
fi ruma (sic. fieuma rancore, nap. freoma flemma) 
PHLEGMA. 


(1) Cfr. ancora il subì, fu mese lo mete luglio, Lindsstrom 
282 s. ' mete ’. 

(2) Per la metatesi del j, cfr. il cal. nurieddu, - niiir-, 
‘ nerello ’, detto d’una qualità di ciliege, il sic. crusicri — cu- 
rjuseri curioso, tose, s tàmia = stjuma schiuma. In seuso 
Opposto, abbiamo il nap. chianato all. a carnato cognato, l’a. 
otr. striatiti ‘stranio’ Arch. glott. XVI 44, i molf. tttbiétne e 
mbejéme - ‘ infìama ’ infamia, chieuere = * kjoro (nap. cuójero, 
sic. córiu e coirti ), cuojo, e forse il tar .piànti, pugno, = *pàjno 
*pànjo, di cui v. anche al num. 60. Altri es. in Rendic. 
Ist. lomb., s. Il, voi. XLI, 588, e qui dietro al num. 35 n. 
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52. tar. aizzo. 

‘ Segno, foro impiombato ne’ vasi eh’ è il segno 
di una determinata misura di vino od olio . Pel 
senso e per la fonetica conviene pienamente indi- 
CIUM (1). 

53. cal. nusticrsi. 

La continuazione di nudius ticrtius nel tar. nu- 
slerza (molf. nestérze , bar. nisterz), jeri l’altro, era 
già stata avvertita dal De Vincentiis, e rilevata poi 
dal Meyer-Lubke che vi mandava insieme il grig. 
starzas (Korting 6603). La voce ritorna nel cal. 
nusliersi-zi -zìi (2), l’altro jeri, poco fa, un momento, 
dove I’ -i sarà dovuto a ieri. 

A Castrovillari hanno di terza, l’altrojeri, che per 
avventura sarà semplicemente die TERTIÀ, e che 
ritorna nel veli, e subì, iterza (Crocioni 74, l.indss- 
trom 274 s. ‘ ì ’). Il rapporto tra di terza e 1tèrza 
potrebb’ essere che qui è omesso il d- sentito come 
una inutile preposizione. Ma anche si pensa che 
1’ i- di iterza potrebbe rappresentare un ji- je (cfr. 
l’alatr . jeterza all. a it-. Avoli, Saggio di studi etim. 
sul dial. alatr. 14) e questo je- ragguagliarsi a DIE 
(dje) o a [NUjDiUS-; e allora di terza si sarebbe ag¬ 
giunta la preposizione. Questa par certa nel bas. 
disterza avantieri (- d'ist- o di st-), dove è curioso 
che gli si crei allato un disquarta ‘ il giorno innanzi 
all’avantieri ’ (Solimena, 26 n.). Avremo un se¬ 
riore dia DIE nel bar. diaterz ? 


(1) Per n- da mi- (' nd), cfr. il pur tar. nugghia, e 
v. Spsic. 62. 

(2) Accanto a nus ticr-, l’Accattatis accoglie nu st- e stierzu 
-si. Non so se questo st- sia reale, poiché tutti gli esempi 
sono preceduti da nu- ; ma esso prova in ogni modo che nu- 
poteva prendersi come l’articolo indeterminato. 
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54. irp. paiicmcnostro paternostro. 

Val la pena di rilevare, come una non futile cu¬ 
riosità, che il nome della preghiera domenicale è 
tolto non dalle prime parole della prima parte, ma 
da quelle ben più significative che aprono la seconda. 

55. a. camp, pangni ‘ panni ’, paramenti. 

E nel doc.. fondano del sec. XV (v. qui indietro 
s. ‘casise’); e io già l’avevo avvertito (Krit. Jah- 
resber. VII, p. i 11 , p ag. 121) come un es. meridio¬ 
nale di -hi da -NNI. Dallo stesso docum. gli si 
aggiunge Jagni che sarà Gianni (Giova-), e si pa¬ 
ragona utilmente col boi. barbaèàh barbagianni. 
Ma non rivedremo questo h nel sic. pagnuletta, niè- 
sere, il quale non è altro che lo sp. paholeta. 

56. agn. panne pendente, cascante. 

Il Cremonese cita l’esempio rccchie panne orec¬ 
chie cascanti. Parmi si possa adottare l’etimo da 
l’ANDUS proposto dallo stesso Cremonese. 

57. canistr. paiono bastone. 

Xulla ha da vedere con ‘ bastone come vor¬ 
rebbe il Crocioni (o. c. 441) (1), bensi andrà coll’it. 
passone * legno lungo e grosso ’, mil. passón palo 
(dei carri ecc.), frane, paisson (2), ecc., di cui v. Caix 
Studi 440, Meyer-Lubke II 400 (e Korting 6953). 


1) Il Crocioni (ih. 436), farebbe un pajo di paiono ba¬ 
stone, e ammasekà (ter. ammascichi) masticare. Ma que¬ 
st’ultimo risulterà dall’incontro di ‘masticare’ con 1 biasciare 
biascicare ’. 

(2) E paissean, con cui andrà il lomb. passe/ saliscendo, 
mazza di ferro da cerchiar botti, soprasilv. passi perno della 
ruota. Il prov. p/ais (v. Foerster, Zst. fiir rom. Phil. V 99) 
sarà poi per avventura un *paxuuj *pax’lu *plaxu. 
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58. a. otr. per suni * persone ’ (Arch. glott. 
XVI 46). 

II singolare ne sarebbe persona , e il normale plur. 

* persone. Donde dunque -unii Ragionandone 
già in Krit. Jahresber. VII, p. i a , pag. 119, io vi rav¬ 
visavo il plur. di un sing. * la persone. E infatti 
un sing. persone {la tua persone) c’ è al v. 111 del 
Poemetto sui Bagni di Pozzuoli pubblicato dal Pèr- 
copo, e ha b_glla conferma dal sing. persone che si 
ha nel Logudoro (Spano, nella parte it.-sarda, s. 
‘persona’), cui ben corrisponde l’a. campid. per soni 
(plur. - nis ; Guarnerio § 83). Accanto al qual sin¬ 
golare trovo ne’ testi antichi e nelle parlate moderne, 
più esempi di un plurale corrispondente alla vecchia 
forma di Otranto. C’è infatti persimi nella scrit¬ 
tura meridionale pubblicata dal Mazzantini in Mano¬ 
scritti it. delle Bibliot. di Francia II 57 sgg. (v. p. 
61 ; c sing. presona 60), e il plur. persunc che oc¬ 
corre nel Trattato de’ Bagni di Pozzuoli, datoci dal 
Pèrcopo insieme al Poemetto, deve essere come 
l’incrocio dei plur. persimi e persone. Tra i dia¬ 
letti viva, lo stesso napoletano ha perzune (v. Ca- 
pozzoli, Gramm. d. dial. nap. 57) al plurale, ma sta 
insieme a più altri feminili in -ó-a aventi, per via 
analogica (1), -ù-e nel plurale. Invece a Taranto 
c’è persimi (-*), una forma che poneva in imbarazzo 
il Subak (Zst. f. rom. Phil. XXII 554), e dai dialetti 
irpini si ha pressimi indicato espressamente qual 
plur. mascol. del sing. fem. pressona ; plur. masc. 

(1) L’analogia è promossa in generale dai fem. della 3* 
(torre -turre, otre-idre, voce - vuce) ; ma in primo luogo da 
quei nomi di questa declinazione che, in seguito al meta- 
plasma, son passati alla 1* (cotra, vorpa, plur. culre vurpe = 

* entri *vurpi). Plurali metafonetici di fem. in -a, occor¬ 
rono sporadicamente in più parti del Mezzogiorno, e sarà il 
caso di tornarci sopra in altra occasione. 
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che trae conforto dal multi persimi (il fem. sarebbe 
multe o mo- persone , e dato -i di femminile (1), 
multe o mo- personi) del testo sopra citato del Maz- 
zantini (2). 

Dati dunque i fatti quali sono esposti qui sopra, 
la storia di persimi sarebbe questa: il plur ‘per¬ 
sone come il plur. ‘ genti diviene mascolino (3) 
per l’influenza del plur. ‘ uomini con cui si incontra 
nell’ uso (‘ gli uomini dicono ’ ‘ le persone dicono ’ 
* le genti dicono ’) ; venutosi quindi a un ; i personi ’, 
era ovvio si creasse a questo plurale un sing. ‘ la 
persone ’, sul tipo ‘ le canzoni : : la canzone ’ ; dove 
può stupire che in qualche posto non siasi venuto 
addirittura a un sing. ‘ il persone ’. 

59. abr. picme piena dell’acqua. 



Crederei che questo sostantivo risulti da ‘ piena ’ 


e da ‘ fiume ’. La qual supposizione parmi con¬ 


fermata dal sinonimo agn. sciaima (cfr. scieumc 
fiume) dove l’incontro si compie in diverso modo: 
la vocal tonica è cioè dovuta appunto a ‘ piena ’ (cfr. 
paina pena, di fronte a cheine pieno, di cui però il 
Cremonese non dà il _feminile ^-ofrH-l plur. pdira di 
fronte al sing. peire pero). 

(1) Cfr., in quel testo medesimo, maneri maniere, perni 
perle. 

2) Nella Fiorita d’Armanino (Mazzatinti, ib. 2S) c’è il 
plur. gruety grotte. Ma il sing. n’è grocte (p. 29) come 
altrove (v. St. di fil. rom. XII 190, Krit. Jahresber. VII, 
p. 1*, pag. 121 ; e erotte deve o doveva avere Rieti). 

(3) Cfr. il cal. t genti masc. pi. di fem. sing. la gente 
(Scerbo 52). La stessa vicenda ritorna in varietà alpine 
della Lombardia, in qualche parte della qual regione, se la 
emoria non tu' ip gann n. I10 anche udito un geni un uomo, 
ìa persona. In ‘ gente ’ operava specialmente la possibile 
ternativa di ‘ la gente dice ’ cou ‘ gli uomini dicono ’. 
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60. cerign. pimene pugno (Arch. glott. XV 228). 

Allo Zingare] li questa forma ricordava strana¬ 
mente il riflesso rumeno ( pumn ), e si capisce facil¬ 
mente che il Bartoli (Dalmat. I 280) non esiti nel 
ragguaglio. Ma si tratterà, e per pimene e per il 
cal. Amunu agnello (Accattatis), di una illusione. 
Poiché manca qui quella ragion generale che deter¬ 
mina il mn rumeno (Meyer-Luhke, Rom. Gramm. 
I § 465 (1)). Interessantissima rimane tuttavia la 
forma, e qui si tenta di dichiararla. A Molfetta 
vi corrisponde pteuene (cfr. lìcucne legno), a Bari 
pione che, alla stregua di Itone legno (Bartoli ib. ib.) 
e di gnor e nero, dovrebb’ essere piène , andando esso 
allora col tar. pjùno ; a Campobasso pùycnc , tra 
gli Irpini piiino (2), nella Calabria pùjinu e pùnti 
(= * pùntiti (3); cfr. magi, dumi, lece, liune legno, 
ecc., di fronte a tar. ditto agnello, ecc.). Del tar. 
pjùno (De Noto § 183) è detto qui indietro, in nota 
al num. 51, che possa essere pùnjo (nap. pùnio ). 
È tuttavia da tener presente la possibilità che vi si 
tratti di * piuno, una forma che andrebbe allora colla 
molfettese e colla cerignolese. Questa, alla stregua 
dei pure cerign. livene legno, e nivcre nero, sta 
certo per * pivenc, con v-n poi assimilati in m n, 
come nei molti esempi di cui in Spsic. 7 n, 98 n. 
Via e IV? Potremmo avere pjùno in *piuno , ecc.; 
ma anche si chiede se per avventura non fosse da 


(1) Per una svista il Meyer-Lubke richiama in questo par. 
lo sp. anejo come agnelcu, quando è invece annicci.u. 

(2) Di'fronte a Icona legno; ma cfr. ancora' ai no agnello, 
sia inalo calderone ‘stagnato’, e cainato cognato. E c’è 
anche ponejata quantità di pugni. 

(3) Per un in », cfr. gli irp. turilo torbido (= * Ir lindo ; per 
la metatesi, cfr. /urna, con u dal plurale, all.-a fratina fronda, 
foglia), fxgjp razzo, folgore, *frittilo * fruir-, sic. 'ulti (- *gniUu 
* giti'uhi gitinlu) gomito. 
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invocare quel pigri, pugno, che il Tiraboschi allega 
dalla Val Seriana. 


61. cal. piscestuoccu stoccofisso. 

Gli stanno accanto a Napoli e nella stessa Ca¬ 
labria, stoccu, stuoccu, e stoccapésce a Taranto. In 
quest’ultima forma, -pesce sostituisce -fisso, non certo 
perché al parlante sia balenata l’idea della originaria 
identità tra pisce e Fisch. In ogni modo, è da 
stoccapcsce, o meglio da un suo collaterale * stocco- 
pesce, eh’è estratto stoccu, parendo inutile l’aggiunta 
di ‘ pesce ’ ( i ). piscestuoccu moverà pure da stuoccu, 
cui s’è creduto bene premettere ‘pesce’. 

62. regg. pitaci pulcino, nidiace. 

« Tema nlat. e suffisso greco » dice il Morosi 
Arch. glott. XII 83. Ma non varrà meglio il ri¬ 
conoscervi senz’altro V-ace appunto di ‘nidiace’? 

63. tar. pòdice pulce (2). 

Non istà solo; gli s’accompagnano pudiedro pol¬ 
lice, pudicino pulòino, e tutti insieme io non me li 
saprei spiegare che movendo da * porco (sic. purci). 


(1) È così che il ‘ pesce-spada ’ (sic. pisci-spalti) si riduce 
nella Calabria e in Sicilia al semplice spalti : es. notevole 
anche per l'adattamento della desinenza al genere. 

(2) Anche Cerignola e Bari hanno pódcce. Quanto a 
Cerigliela, qualche esempio di -d- in r è accolto dallo Zinga- 
relli nel # 94. E se a Bari, tali esempi sembrin ora man¬ 
care, pódcce ci dirà che il fenomeno, cosi diffuso in tutto il 
Mezzogiorno, lo si sarà avuto un giorno anche colà. Per 
Maglie, il Panareo annota il solo pivi Iti peditu (g 163). Che 
se la mia dichiarazione non paresse accettabile, rimarrebbe 
ila pensare, per pódcce, alla influenza di ‘pidocchio’. 
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* pur caro, *purcino, venuti in séguito a por ice ecc. (i). 
Siccome Taranto conosce il fenomeno di -d- in r, 
e anzi -d- vi alterna continuamente con -r-, così varrà 
per pòdice e simili, la dichiarazione che del sic. sùdici 
è data in Spsic. 24; dichiarazione che varrà pure 
per il cal. chidica chierica (Cristo 37) (2). 

64. tar. pota saccoccia. 

( L » 

È la normal corrispondenza del lece, pauta, che 
si ricostruisce in * patta, una forma che par man¬ 



care, ma di cui ci compensa il bar. pàlde. A Mol- 
fetta hanno fólte (cfr. bar. falle falda, tesa), e questa 
forma ci pone sulla via della dichiarazione etimolo- 


-, cbrhe, gica, che sarà quella stessa che si dà per lo 


gica, che sarà quella stessa che si dà per lo sp. faltr- 

(Diez, n 1 ’ s. 
nostri cogli 



S p a g nU o]i anche in ciò che s’abbiano -It- e -ld-, 

^ /In nnìnnrnvn il Vi HllOCfA A /InVIltrt H 


Ri- 


man da spiegare il p-. Questo è dovuto all intru¬ 
sione di un sinonimo, e cioè all’ incontro di fatta con 
quella diffusa voce ch’è nell’a. aquil. ponga (e pan¬ 
chetta) borsa, Buccio di Ranallo. gloss., ven. ponga 
ventriglio degli uccelli (3), e per la quale è da ve¬ 


ti) pòrece (all. a pòd-) ha il De Noto \ 113,’e cosi purecine 
all. a pud-. 'Che il le di queste voci non sia stato trattato 
come quello di dulce (doce) dipende dall’essersi colà pro¬ 
dotto più tardi il nesso (cfr. sic. duci ma purci). 

(2) Una raccolta sistematica e critica di analoghi fatti 
getterebbe di certo molta luce sulle cosiddette ‘ eccezioni ’ alle 
leggi fonetiche. Qui mi sovviene un ben notevole esempio 
nel piem. rióndola rondine (all. a ró-), ch’è dovuto certo al- 
l’aversi avuto a un dato momento * rond all. a rìónd rotondo. 

(3) Questo significato della voce veneta è secondario: il 
primitivo traspare da modi come aver la ponga grossa esser 
ricco, farse la ponga Aire il gruzzolo, e dal furbesco ponga 
borsa dei danari Anche a Parma, pónga, borsa, è voce 
furbesca, ma nel contado c’è, non furbesco, ponghtn bor¬ 
sellino. 
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dere, dopo il Diez 391, Gust. Meyer, Etym. Wòr- 
terb. d. alban. Sprache 357 s. ‘ pinose 

65. irp. p ritma susino -a. 

Mi rammenta il briima , prugna, ch’io ho dalla 
Svizzera italiana (Valle Calanca), e più ancora quel 
franco-provenzale * pruina (1), prugna, di cui ha di¬ 
scorso il Meyer-Liibke in Zst. f. rom. Phil XX 
534-5. Certo l’accordo, in questo * PRUMA, tra 
punti diversi della Romania, e il vedere una tal 
forma passata già in antico ai tedeschi (. Pflaume , 
aat. pfrùma ) e agli anglo-sassoni, fanno ragionevol¬ 
mente pensare che si tratti di una voce un giorno 
più diffusa, e già propria del latino volgare. Ma 
la sua origine e la sua storia presso germani e ro¬ 
mani, io me la rappresento in modo assai diverso e 
assai più semplice che non facciano il Meyer-Liibke 
e lo Schmidt da lui citato. Nel Mezzogiorno di 
Italia, il gr. itpoùjivov non avrebbe dato che * prunno, 
e quella base è quindi da escludere senz’ altro. 
D’altra parte quegli stessi dialetti del Sannio che 
hanno pruina susino -a, hanno pure prumo pomo. 
E evidente qui una reciproca influenza tra PRONU 
e pómu, influenza che nulla ci vieta di stimare bene 
antica, tanto antica da dichiarare da essa il lat. volg. 
f PRUMA passato poi ai Germani. 

66. abr. pure e 'mbure pustola. 

Avrem da fare o direttamente coll’obliquo di 
PUS. dove una grave difficoltà non insorgerebbe 
certo dal genere feminile di pure ; oppure con un 
pura deverbale da un non più vivo pura (= lat. 
FORARE). La forma 'mbure accenna infatti a un 


(1) Naturalmente può risalire direttamente a * pruma an¬ 
che briima. Solo occorrerà di ammettere una contamina¬ 
zione seriore tra *prmna e il lontb. bruna. 
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verbo ’mburd che pure manca. [Cfr. cal. p-mrata 
marcia]. 

67. cal. rdzzu razza. 

Rilevo questo mascolino, perché la ragion sua 
potrebbe per avventura dipender dall’etimo che: per 
razza è proposto in Arch. glott. XVI 312-4, e cioè 
dal nominativo dotto generatici. Come cio«è da 
datio si veniva al masc. dàzio, così pur da quella 
base si poteva giungere a un mascolino ; il q uale 
sarebbe quindi una indiretta conferma dell’ etimo. 
Il Korting, 3' 1 ediz., num. 4216“, trova poco credi¬ 
bile la caduta di due sillabe iniziali. Gli offro qui 
il molf. gcstejoucne indigestione. 

68. molf. reméte bar. remmate tar. r u vi ne (ito 
letame. 

Di fronte all’abr. lutarne , nap. lotamma laut (1), 
la nostra forma par che rappresenti un metatetico 
■ Inviato , metatesi dovuta al desiderio di raccostare 
la voce a qualche sinonimo in -a'io. Per il r- (.2) è 

(r) Per l’o (u) protonico, che ritorna a Verona, Vicenza 
(/mime) e a Veglia (Bartoli, Dalmat. II 202), è risaputo che 
dipenda da lutu. (guanto al nap. laut- panni sia spiegabile 
da lui- in l’ut- la ut- l’aut- laut-, dove non è da dimenticare 
che la voce a Napoli è feminile. 

(2) Altri casi di l- in r- si spiegano per dissimilazione da 
un altro / (II) ricorrente nella stessa parola: molf. renziiéle 
[sor. rensùore (Zst. f. rom. Phil. XXX 16)], cal. rmsolw 
(Cristo), lenzuolo, onde poi, con metatesi reciproca tra le due 
liquide, l’a. camp, lenzoro (Misceli. Monaci 560), cal., tar., 
nap. rapillo -ddo lapillo, ghiaja, sic. ripiddu terreno sassoso, 
magro, veli, rape/lo terreno vulcanico, subì, rapelu sp. di 
arena da mescolar colla pozzolana, tar. rancella -dda, dac¬ 
canto a nap. cal. sic. lancetta -dda, abr. langèlle, e, con suf¬ 
fisso diminutivo sostituito, languite ’ngióle, coppa, brocca, (per 
cui, meglio del ■■ i.ageli.a proposto dallo Scerbo, 99, e accolto 
dal Meyer-Liibke, It. Gramm. 2 305, Zst. f. ost. Gymn., 
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da confrontare il lece, ruppinu lupino, il sic. rimarrà 
(cal. li-, subì, i- = l'i-) mota, fanghiglia, se è, come 
pare, da LlMU. Forse dissimilazione da lu lu-, 
la li- (i)? 

69. a. abr. remorciare (Cron. di Buccio di 
Ranallo, gloss.). 

Lo riatteremo in * remmrocciure, cioè ‘ * rimbroc- 
ciare ’, risultante appunto da ‘ rimbrottare ’ e da 
‘ rimprocciare’. Ad Agnone, c’è remprunce rimpro¬ 
vero, e vi corrisponde, nel Finamore, l’abr. rem- 
brunge. La prima forma ci porta a un incrocio tra 
‘ rim proccio ’ e ‘ broncio ’, e la seconda sarà la nor- 
mal corrispondenza della prima (2). 

70. lece, resigghiùlu orzajuolo. 

Per qualche voce meridionale indicante l’orza¬ 
juolo, v. Note lomb.-sicule 156, e una raccolta non 
piccola, per l’Abruzzo, nel Finamore s. ‘ ujaróle ’. 
Assai diffusa è la base HORDEOLU, coi due elementi 

ann. 1891, p. 771, adotterei il lance del Subak, Zst. f. rom. 
Phil. XXII 554 [accolto ora anche dal Merlo, Atti Acc. di 
Torino, 1908, marzo] ; ho solo dall’ Abruzzo il Ring- del 
Meyer-I.ubke, che questi dà anche come a. ven., ma ch’io 
non trovo), abr. rendindele lentiggini, dove c’è /-/, comunque 
poi si spieghi -indele, sic. rumuncella lumia (cfr. lumittceìla 
limoncello), sic. aréddara ellera (cfr. lomb. /èlitra) ; nap. 
rieco/a (Giglioli ; 1 . riecolo o recola) lucherino (*); e cfr. ancora 
sic. pùddira farfalla * pullula. Dei quali esempi quelli 
che hanno dd = Il ci avvertono o che vi s’abbia una dissimi¬ 
lazione ben antica o che relativamente recente dev’essere in 
quei luoghi il fenomeno di II in dd. 

(1) E come si spiegherà il r del vast. arravà lavare? 

(2) Ma non sarebbe da escludere quest’altra dichiarazione: 
la nasale di ‘ rimproccio ’ passava per metatesi alla seguente 
sillaba, onde ‘ * riprendo ’ ; dalla coesistenza poi di ‘rim¬ 
proccio ’ e di ‘ *riproncio ’ risultava ‘ rimproncio ’. 

(*) La forma comune è lécora (Ardi. «loti. XVI 451), ridotto poi forse 
a * trenta «rade a -n.r : la tpiale spiegazione panni preferibile. V. num. 23. 
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della sillaba iniziale invertiti (ter. rijòle, reat. riolu 
e ari -, tar. rasale, che il Subak. Zst. XXII 552, 
non si perita di far venire da * grassiolu, bar. ra¬ 
sale ; mugg. rtfólti Cavalli, Reliquie 70). Lo stesso 
invertimento abbiamo nella voce leccese, la quale 
per me si ragguaglia intieramente al termine italiano 
(v. invece Morosi, Arch. glott. IV 140 e Meyer- 
Liibke, It. Gramm. § 134, che pensano a * orzogliuolo ’, 
e il D Ovidio, Arch. glott. IV 406, che preferisce 
‘ orzigliuolo ’). La base * kordeariolu, a cui si 
giunge dal termine toscano, si riduceva a Lecce in 
or dealto lu per dissimilazione del secondo r dal 
primo. L'a protonico schiacciato fra due suoni 
palatini, s’assimilava poi ad essi. 

71. cer. restàcif stoppia, seccia. 

Il cc {-cela -celo') di questa voce è assai diffuso per 
tutta 1 Italia meridionale (cal. restacela, sic. ri-, irp. 
restacelo, bar. restucce, tar. ristacelo seccia, rcstoccia 
terra che dopo raccolto il frumento, vien ripiantata 
con civaje ecc., lece, rcstuccu stoppia. Arch. glott. 
^ * 34 > molf. testacee stoppie (1)), e si giunge in 
qualche parte dell'Abruzzo anche a rest'ozze. S’in¬ 
tende che dappertutto dalla base latina ci aspetterem¬ 
mo -echio -o (nap. restocchia ; e restucchia in vecchie 
carte dell’Abruzzo), nell’Abruzzo -ppic (cfr. restóppie 
restróppe -ppele (2) nel Finamore). Nel cc vedrebbe 
lo Zingarelli (Arch. glott. XV 91) un’alterazione 
terziaria ( cé = kkj = ppj), cosa, più che inverosimile. 


(1) Non so che pensare del /- di questa forma ; forse in¬ 
contro con un ‘ la stoppia ’ ‘ le stoppie ’? Anche in Sici¬ 
lia, trovo un lansudda accanto a ranzudda (= gr-), tritello, 
che non mi so spiegare. Ambedue le voci avevano l [lì) 
nell ultima sillaba, e si chiede allora se non s’abbia assimi¬ 
lazione. 

(2) reslròppele rappresenta l’antico -pie, sciolto per opera 
del suffisso -ui.u ; e restróppe dev’ esserne come l’estratto. 
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impossibile (i). Meglio sarà dunque abbandonare i 
tentativi fonetici e metterci per altra via. Il cc si 
spiega, a veder mio, o dalla immissione del suffisso 
-accio (2), ipotesi che escluderei per il fatto della vocale 
rimasta fedele all’etimologia (per Vé di Cerignola, 
v. Arch. glott. XV 86 § 13) (3); o dall’essersi in¬ 
contrato con * ristoppia -o ’ quel suo sinonimo che 
toscanamente suona seccia (v. Meyer-Liibke, Zst. f. 
rom. Phil. XV 245). 

Tanto l’una che l’altra ipotesi muove dal sup¬ 
posto che i dialetti meridionali abbiano fallato a 
/ zz nel la risposta. N\^ù>-tL e che in generale il cc vi 
possa essere l’equivalente di un zi pur d altra origine, 
e del 2 alto-italiano (4). Che ciò sia, lo mostrano, 
credo, gli esempi raccolti in Spsic. 11 ; dove si po¬ 
teva e doveva del resto rimandare a D’Ovidio, Arch. 


(1) D. Tamilia, St. di fil. rom. Vili 513. postula senza 
bisogno la base * aristoceain. 

(2) Non mancano esempi meridionali in cui -cchia -c chiu 
sta al p os to di -ccia - ccio {zz) : ter. cocchie corteccia (abr. 
cozze -zzeche, nap. cózzèiM!), vast. cufaccftie focaccia, nap. 
stucchio astuccio, irp. vrècchia e vricckio ciotolo, sassolino 
(nap. vreccia, abr. vrecce, tose, breccia). Parecchi di questi 
esempi andranno con quelli che già s’allegano in Spsic. 97, 
dove circa a saucicchio , son da ricordare il subì, sastcchia e 
il veli, zozzikkia , che sembrerebbero escludere la spiegazione 
colà data; se pur non si tratta di incrocio tra due forme di 
cui alcuna sparita. Che riterremo' -dell abr. chiodile vast. 
chièuchie ciocie, ter. chiuchiare ciociaro? Forse * ciochìc 
c ilio chic ? Gioverebbe sapere l’etimologia della cornuti base ; 
ma che in essa abbiano avuto luogo assimilaz. e dissimilaz. 
parecchie lo prova anche il nap. scioscia. 

(3) Non ho modo di giudicare della tonica di qualcuna 
delle forme abruzzesi. 

(4) Notevoli, e da porsi in relazione cogli analoghi es. 
siciliani di una nota di Spsic. ri, gli a. otr. cocchia ( 1 . cuc¬ 
ia) - cazza, De Bartholomaeis, Arch. glott. XV 67, e scar- 
chamente (ili. 42: 1 . .icari-) ~ scarzaw (cfr. tar. scarceMa 
scarsella). 













48 


C. SALVIONI 


glott. IV 172, Meyer• Lùbke, It. Gramm. § 253, 
Subak, Zst. f. r. Phil. XXII 554, e, malgrado le av¬ 
venturose ipotesi e la poca accuratezza, a Puscariu. 
I-ateinisches tj und kj, pp. qo sgg., 133 sgg. (1). 
Qui aggiungo qualche altra parola. I significati 
che vengono assumendo nel Mezzogiorno le basi 
SOC1U e ASSOCIARE (v. Spsic. 32) (2), pongon Rior 
d ogni dubbio la popolarità di queste; orbene Napoli 
ha appunto moccio e assocciare ; e lo stesso dialetto 
mi dà sanciccio salciccia, e revieccio all. a roviezzo 
(n. d un uccello, che poi dev’essere il • pettirosso 
cfr. riviezzo e otr. riezzu ruezzu pettirosso, in Giglioli, 
Avifauna italica, 106, cal. ruvazzn , al. ruazzo , veli, ro- 
vazzO' id.) (3). La Sicilia ha 7uccia e vizza veccia, 
f riccicari e frizzi- stimolare, eccitare (cfr. alto-it. freza 
fretta) ; la Calabria, vizza e viccia ; a Molfetta, dicono 
sbraccia denudare le braccia, e kuecce è a Bari come 
il masc. di fem. kézze (Nitti io), e quivi è pure mi 
stacce mustacchio (nap. mostaccio). A rincalzo poi 
di altri esempi ricordati nel luogo citato delle Spsic., 
noto pure che allato a schicchi , c’è nap. e irp. schiz¬ 
zare sprizzare, e allato a scacciare c’è un tar. e irp. 
scazzare, e che con cacciare va molto verosimilmente 
il nap. scazzecare -,«Ilare staccare, scommettere, scon- 
giungere. L’Abruzzo poi ha brocce, jdcce • ghiac¬ 
cio ’ e ‘covo’ cavacce, num. 11, cucócce, ecc., ma 
rrstòzze. Va certo studiato come e perché s’ab- 


(1) Circa all’esempio pacchi, da me allegato in Spsic 11 
non dovevo omettere di ricordare anche la etimologia dei 
Biadene (Festgabe ftlr Mussafia 669 sgg.). u quale certo 
111 nulla turba il mio ragionamento. 

(2) Son da vedere ancora gli esempj in Ardi, glott. XV 35S. 

(3) Il rov- ruv- (onde poi rev- rii’-) di queste voci ci ri¬ 
conduce al primitivo di kubeu rubidu ecc. ; oppure ci par¬ 
lano di un rubru già anticamente dissimilato in *kubu 
E mi chiedo se questo *rubu non ci si faccia avanti nell’alatr 
rovo rosolia (Avoli). 
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Liano cc e 22, ma che i due riflessi sien popolar- 
jnente possibili, non dovrebbe far dubbio. 

72. vast. riggènde argento. 

Lo si può spiegare in due modi : o per quell’in¬ 
vertimento che si nota pure in abr. reddìchc (e ari/-) 
ortica, bar. ra- c ardiggheve idabr. reddénghe ordi¬ 
gno, Reméte Ermete, ter. rezzrlle (sic. riidda Note 
lomb. sic. 156 n) argilla (qui fors’anche il bar. ra- 
scidde lapillo, selce), tar. rivetto (num. 73), sic. ravog- 
ghia -go- anello di ferro grande (dallo sp. argolìa), 
lece, resigghtùlu orzaiuolo, ecc. (n. 70), merid. rova- 
gno (num. 74), molf. rebbagge erbaggio, prateria, 
rczzaucle orciuolo (del quale v. ancora num. 100), 
Rosoline Orsolina, e forse bar. remere canterano, se 
rappresenta un ARMARIU fatto feminile. Oppure 
si può muovere dall’a. aquil. arigento (Buccio di 
Ranallo; cal. - igentu) che va coll’ARlGENTU di cui 
da ultimo in Romania XXXVI 234 (1). La ge¬ 
minata sembra parlare in favore della prima ipotesi. 

(1) Lo si poneva qui in relazione col sopras. crgjien. 11 
Meyer-Liibke, Zst. f. rom. Phil. XXXI 730, dice di non capir 
bene il mio pensiero. Io intendevo dire semplicemente che 
crgjien sta a arjenlo («= arige -) nello stesso rapporto in cui 
sta, p. es., gliergia a glorja (gloria). E poiché m’è av¬ 
venuto di ricordare questo rendiconto dell’illustre romano- 
logo, mi si consenta di qui replicare a qualche altra delle sue 
osservazioni. Circa a bigólo = * bajólu, la giustificazione 
dell’/ mi par data e dal fatto del levent. bizarnj , con i foneti¬ 
camente spiegabile dal vicino 2 come a Venezia lo si può spie¬ 
gare dal vicino j, e quanto al j si può avvertire che in parte 
dell' alta Italia alternan baj- e baz-, come appare dagli esempi 
valtellini da me citati e dal piem. bévo = *bào = * bajo. 
Quanto agli altri fatti, e cioè la sparizione del j e la sua 
sostituzione col -g- (cfr. ancora il mugg. figliai = fiuoi, 
figliuoli; Rend. Ist. lomb., s. Il, voi. XLI, 578). mi par 
d’averli giustificati abbastanza. Del!'it. camoscio ecc., 
io non ho punto affermato che derivino da * camostili 
* canto ss iti, ho solo detto che queste sarebbero le basi 
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73. tar. reviette bar. rivetto orlo. 

Cfr. nap., irp. revettiello\ revettarc orlare. Par¬ 
rebbe di dovervi vedere • rivama questa voce 
nel Mezzogiorno suona ripa , e quindi potrem tut- 
talpiù giovarci di questa base per ispiegarci, ove 
n avessimo bisogno, il ri -. Ma forse non vi avrem 

ricorso, poiché rivetto avrà ri - da or- (v. num.'Tz)', 
si connetterà cioè con quell’ or?<ivo orlovivo (cfr. 
ancora l’ancon. orvio), di cui il Pieri e il Nigra in 
Arch. glott. XV 220, 504. Avremo nella voce 
meridionale uno sdoppiamento sillabico, come l’ab¬ 
biamo nel tar. vrtigio mancia, per *vevcr- = nap. 


fonetiche possibili. Il che significa qualcosa di diverso. 
Del resto il mio articolo, più che a dare una etimologia 
era rivolto a rilevare la difficoltà di spiegare tanto camoscio 
che il lomb. kamus, le cui sibilanti fedelmente si corrispon¬ 
dono, come vi corrisponde fedelmente il i ligure. Ora 
non si potrà dire che kamtis, adoperato appunto nelle Alpi, 
sia voce importata, quindi la necessità di spiegare insieme 
e la forma lombarda e la ligure e la toscana, che perfet- 
tamante si corrispondono. Che una spiegazione soddi¬ 
sfacente risulti da ciò che il Meyer-I-Obke espone nello stesso 
volume della Zst. (pag. 503) non direi : perché da una parte 
è troppo il dover supporre che la forma toscana venga dalla 
ligure-fi. che questa venga dal Piemonte; e perché dall’altra 
-rqnan sempre inesplicala la forma lombarda. Arrogi che 
nulla vieta di credere che la forma piemontese, — e anzi la 
ragione della continuità geografica quasi vi ci invita, — vada 
piuttosto colla lombardo-ligure-toscana che non col carnoso 
valtellino e veneto. Di dazz =. • laccio ’ il Meyer-Lubke 
non trova sufficientemente dichiarata l’evoluzione semantica. 
Ma se il dazz- serve per ‘ allacciare ’ le viti ! Circa a ru- 
dten — radon tu, riconosco anch’ io che sia da spiegare la 
torma che s’ammette qual punto di partenza; ma i casi di 
metaplasma son tanti ! E così la voce soprasilvana viene 
a trovarsi nel preciso caso del merid. muollo molle, soffice, 
dell irp. fritto (mini. 60 n), dove essendoci in origine -e 
(MOLLE, fulgore) vorremmo ó risp. ó, e s’ha invece no risp. 
ù grazie all’-» metaplastico. 
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leveraggio ‘ beveraggio ’ (cfr. il frane, pourboire, il 
ted. Trinkgeld), nel cal. riviscirc sic. arriviscin ri¬ 
suscitare, rivivere, lat. REVIVISCERE. E che ri¬ 
vetto sia * ometto (per il diminutivo, cfr. il mil. 
uradcl), ce lo prova il molf. or ve orlo, che io non 
riesco a spiegarmi altrimenti che come un estratto 
appunto da * ometto o da * omino (i). 

74. nap. rovagno pitale, vaso qualunque di ar¬ 
gilla o di legno. 

L 'organea arnesi da far vino, che il De Bartholo- 
tna?is (Arch. glott. XV 349) allega dal Codex Cavensis, 
conferma in bel modo, come lo stesso De Barth. ha 
veduto, l’etimo da òp^avov proposto dallo Scerbo (§ 13), 
dal Morosi (Arch. glott. XII 93) e da altri (v. l’Ac- 
cattatis s. ‘ urgagnu ’) (2) ; e la conferma è rafforzata 
appunto da questo cal. urgagnu , allato a ru-, pen¬ 
tola. La voce è diffusa per tutto il Mezzogiorno 
c la Sicilia (3), come appare da abr. ruuagne sto¬ 
viglie, molf. ruégnele pitale, tar. ruvàgne stoviglie, 
irp. rovAgui vasellame, onde il curioso rovagno 
pranzo, cioè, in origine, il ‘ pranzo di cerimonia ’ nel 

( 



tamente un *01-010 (v. il num. 29, e cfr. molf. lavalàjenc 
lavativo, niesciàjene ' magia ’). 

(2) Per altri etimi, v. Caix ap. Mandala» 344. 

\g) In Sicilia si ha argdgnu pitale, e gnigni stoviglie. 
Quest'ultimo è indicato come un fem. piur. ; onde, non es¬ 
sendo ammissibile per la Sicilia un plur. neutro del tipo ‘ le 
orgagne ', gioverà ammettere un sing. * gnigno da dichiararsi 
o dal neutro plur. ‘ le orgagna ’, oppure dall’»- come in altri 
esempi Spsic. 48 n. 
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75 - regg. scalamòra sp. di calabrone (Mancia- 
lari 340). /él , ■ 

nWA •' * 

Poiché non vi ha dubbio che vi/siano de’ conti¬ 
nuatori del nominat. papilio (ven. pavcgo , ecc.) (i), 
potrem credere che anche altri nomi d’insetti po¬ 
tessero continuarsi nella forma del caso retto (2), c 
cosi scala mòra sarebbe CRABRO, fatto poi feminile. 
Non da escludere tuttavia una estrazione da * sca- 
lambrone preso come un accrescitivo. 

76. bas. scerpola (3), scirpitedda. 

Trovo queste voci in Arch. Trad. Pop. XI 544, 
dove son cosi tradotte : « corredo di cose mobili ed 
ornamenti alla sposa, ma di poco valore ». Hanno 

i loro riscontri meridionali nel regg. cal. scirpitellì 
di casa masscriziuole, scirpiteddi tutte le meschine 
e poche suppellettili (Mandalari), tar. sccrpule cara¬ 
battole, nell'irp. scerpetdglie ciarpe. Il primitivo 

lo si scorge nel cal. scirpu, pi. scerpi mobiglio, 
strumenti del mestiere. 

Queste voci mi ricordan subito il lomb. skirpa ecc., 
corredo ecc., di cui v. Arch. glott. XV 363 sgg., 507, 
Krit. Jahresb., VII, p. 1“, 132, Rend. Ist. Lomb. 

^rJÌU 

(1) Da cui poi anche il feni. valm. pavéja, ecc.; v. Po¬ 
stille e Nuove Post. s. * papilio ’. 

(2) Un caso retto sembra pure aversi in ciac emine cenere 

\JL '■ 

(agnon.., ecc. ; v. Finamore s. • cénere ’). Né il Cremonese 

né il Finamore indicano il genere; né d’altra parte so fino 
a qual punto la forma cine possa qui giustificare il cincs di 

A. 

cui il Meyer-LQbke II 20. 

L j 

(3) scerpola (e cosi scirpitedda') tanto potrebbe essere un 
sing. feminile, quanto un plurale neutro, e del resto la seconda 
ipotesi potrebbe sempre combinarsi con la prima. Rimali 

da chiedere se rappresenti originariamente un diminutivo, 0 
se il diminutivo vi si sia sentito solo quando il pi. * scèrpora 
venne a scerpola per la dissimilazione di r-r (cfr. nap. òrto/a 
orti, /rottola tuoni). 
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XXXIX 619, Meyer-Liibke, Einf. 49. Ad esse 
e ai suoi progenitori ha testé rivolta la propria 
attenzione un illustre cultore della storia del diritto, 
il prof. N. Tamassia (Atti del r. Istituto Veneto, t. 
46. p. 2', pagg. 72,5 sgg.). Egli completa in bel 
modo gli esempi antichi da me già raccolti, allegan¬ 
done non pochi da carte lucchesi (1) e meridionali; 
discute poi acutamente del significato che ha la 
parola nelle carte (2), e infine propone una etimo¬ 
logia sua (3), secondo cui « scherpa , o meglio scirpa 
come leggiamo nel docum. gaetano » non sarebbe 
altro in origine che la « sporta » fatta di giunco o 
di vimini, cioè strpea SCIRPEA. 

L’etimo, lo dico subito, potrebbe convenire alle 
forme moderne del Mezzogiorno (4). Ma sarà lecito 
di prescindere dalle forme antiche delle stesse regioni 
quali scìrfa -pha , le quali col loro^ escludono pe¬ 
rentoriamente SIRP- SCIRP-? E potremo soprat¬ 
tutto staccarle dalle forme, antiche e moderne, di 
Lucca e del Settentrione? Il farlo non mi par¬ 
rebbe un buon procedimento metodico. E allora, 
poiché colle basi germanico-franche possiam renderci 


(!) scerpam si legge anche nel doc. 5" (anno 803) dell’Ap¬ 
pendice al voi. IV (p. 2*) tlelle Memorie lucchesi ilei Barsoc- 
chini. Inoltre, un esempio dell’anno 775 è dato dal Bru¬ 
netti, Cod. Dipi. tose. II, p. 1*, doc. 15: confirmo in vus de 
schirpa mea de quod in indicata reliquero. Il testatore già 
aveva disposto di tutto il resto, e qui dispone di quella parte 
della schirpa che non era stata aggiudicata, dunque, inten¬ 
derei io, dello spoglio personale. 

(2) L’accordo del significato basilisco col lombardo ha 
forse una certa eloquenza in favore del significato delle voci 
antiche quale io lo sento. 

(3) Una etimologia che veramente era già stata messa 
avanti dal Pieri, Arch. glott. XII 15S. Il quale però, per 
giustificarla, doveva ricorrere allo stento di leggere come 
scerpi/to lo schei-pillo del suo testo. 

(4) Cfr. cal. scirpu giunco, appunto da SCIRPU. 
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conto delj- e dello sk-, del / c del p , dell c e dell i, 
qual plausibile motivo v’ha egli di abbandonarle i 

77. bar. se fletei sputare (Abb. § 94; schetare nello 
Zonno). 

Suona scechctà = * sketà (1) a Molfetta, e s in¬ 
tende che tanto a Bari quanto a Molfetta, Ve può 
essere il succedaneo di u atono. Se ne trae che 
schctti si ragguagli a * sfiutare, una forma nella quale 
debbon convenire ‘ sputare ’ e quella base * scup- 
da cui lo sp. escupir ecc. (v. Puscariu, Et. W. d. 
rum. Spr. i5Ó6)_(2). 

78. irp. scogna messe, trebbiatura. 

Ne deriva scognà trebbiare, battere, perticare. 
E quanto a scoglia , esso non sarà che il deverbale 
di coglie maturare, aumentato del s- grazie appunto 
a scoglia ; a non supporre che allato a coglie siasi 
avuto uno scoglie (nap. scómpere, = skj-, termi¬ 
nare). Il verbo cògne alla sua volta, e la nor- 
mal risultanza fonetica (cfr. irp. cgue (3) empire, e 
v. Arch. glott. XV 92, Spsic. 48 n) (4) di quel ‘ com¬ 
piere ’ che ne' dialetti meridionali (5) e nel sar- 


(1) Dello scech-, v. il num. 88. 

il) A questo 1 * 3 4 5 scup- ’ riverrà pure il bellun. scopar ecc. 

(v. Gartner, Zst. f. rom. Philol. XVI 35 °), per la via eh’è 
indicata ib. XXII 476; dove va tolto skj or (v. Bartoli, Daini. 

II 378) e aggiunto il mugg. skìin k Rend. Ist. lonib. XL 1 5S3. 

(3) È notevole ad Agnone li part. iute , empieo, ottenuto N 
da égnere (cfr. anche gni e gnije) sulla norma di chienic : : 
chiagnere ‘ pianto : : piangere ’ ecc. 

(4) Per ti = ngj -= nkj , cfr. ancora bar. frane foruncolo 
(lar. franchiti), Nitti un, inègtie minchia, gnastre empiastro, 
ranògne rana (sic. larunchia ranunc’la), Abbatescianni fri. 72, 
73 > 74, irp. caravugno carbonchio, magi, hossu (Panareo ? 98) 
nap. gnosta irp. gnostro inchiostro, agnoli, veglie ‘ vinchio ’, 
vimine. V. ancora Arch. glott. IV 163. 

(5) Sic. c&nchiri, cal. cnnchìere e chiumpire. 
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do (i) viene appunto al valore di ‘ maturare’. 
scogna sarà adunque la ‘ maturanza ’ la ‘ 
matura 


La 


messe 


79. cal. scòsso grembo. 


Rimasi bene stupito quando il prof. Tocco, na¬ 
tivo di Tropea, ebbe a chiedermi qual fosse l’ori¬ 
gine di questa parola, usata nella sua città e ignota 
ai Vocabolari calabresi. Io non poteva non sov¬ 
venirmi dell’alto-it. s/cos, di cui v. Arch. glott. XIf 
s. ‘ cosso ’, Schneller, Die rom. Vlksm. I 253, Gloss. 
d’Arbedo (2), nelle Aggiunte s. ‘ gròos ’ (3), Bruck- 
ner, Charakteristik d. germ. El. 18; e chiedermi 
come fosse da spiegare questo germaniSmo nella 
remota Calabria. Certo ci devono entrar per 
qualcosa i longobardi di Salerno. Ma allora ci 
apparrà in una nuova luce anche il piazz. 
amo, di cui in Note lomb. sic. 4 (4). 


nguli , 


WM 


OiA 


(1) V. Nigra, Arch. glott. XV 4S9. 

(2) È anche genovese (scaso grembo, scasò grembiule 
Arch. glott. XVI 349). 

(3) In questo passo si discorre delle ragioni perché si 
abbia da una parte siós = * sioso (cfr. il notevole doppione 
piacentino: scòs grembo, scòss parapetto, davanzale; mil. 
scòss grembo, davanzale) dall’altra sios — *siofo. È il 
dittongo del longob. * siati:- iBruckner, ' 1 . c.) che ce ne 
fornirà la chiave, ricordandosi i doppioni alto-it. del tipo 
ktjfa e iòsa, po(d e posti, ecc. (V. Ascoli, Arch. glott. XVI 
182-3; Parodi, ib. 349; Reudic. Ist. lomb., s. II, voi. XXXIX, 
pp. 514-5). e anche il 11 del regg. scénsa (cfr. mod. putisci- 
riposare, cunslér cosare, ecc.). 

(4) È da ricordare qui il có. scursalc grembiule (Filippi, 
Recueil de sentences et dictons). Parrebbe avervisi l’aated. 
setti -:, o quantomeno la base latina (qui * ex-curtìtt) da 

_ cui la voce tedesca stessa deriva (Kluge s. ‘ schurz ’). Sen- 
9 nonché siam forse a delle coincidenze illusorie, trattandovisi 
! molto più verisimilmente del genovese scàsà, con un r che 
dipenderà de * scrii- (v. qui indietro num. 2 n), o sarà in 
altro modo inorganico. Il jjmiL tecl. Sc/tur: (o Sc/tiirze) 
si continua nell’alto-valses. sttrs grembiule, 
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80. irp. scotto gonnella. 

Bella propaggine meridionale di quella base ger¬ 
manica onde l’it. cotta (ven. cotale , lugan. kutin 
sottana, gonnella), e di cui v. Korting 5309. 

81. abr. sécene -cina segale. 

Anche subì, sccena (1). Si parte da un * sc¬ 
elga (o -ine) per SECALE (su questo e i suoi riflessi, 
v. Puscariu, Et. VV. d. rum. Spr. 1493, dove è da 
aggiungere il curioso sic. sr'gra), che, come lo prova 
la palatale, dovev’essere già del latino. Come 
poi qui lo si spieghi, non vedo (2). 

82. nap. sedógnere ungere. 

Ne’ dialetti irpini c’ è sugne, ungere ; e poiché le 
due forme non pajon scindibili, gioverà ricercare 
come possano insieme dichiararsi. sugne parrebbe 
risentirsi di ‘ sugna ’ (3) ; ma forse sarà meglio di 
ricorrere a sub-ungere (4). Il napoletano sedó¬ 
gnere rappresenterebbe allora un * seógnere * sevó- 
* sovó-, L’ e della sillaba iniziale sarebbe per dissi¬ 
milazione, o per la intrusione insieme di SEBUM ; 
e quanto al d, che parrebbe estirpare l’iato, io non 
saprei invocare che stendere (sic. strudiri) struggere 


(1) Ha accanto cesena ottenuto colla metatesi reciproca 
di s-c. 

(2) Forse influenza di qualche altra voce; nel qual caso 
si può anche pensare a siugine. 

(3) È notevole a questo proposito il verbo patitine, ungere, 
che è di Canistro e si rivede ad Arpino ( panane) e, coi due 
n-n dissimilati in l-n, nel subì, palgnc. Il punto di partenza 
è panunto lardo (a Canistro) che avrà detto in origine un cibo 
di ‘ pane e lardo subì, paìgnta pane imbevuto del grasso 
della salsiccia, ecc. (v. Lindsstrom, gloss. s. ‘ palonta ’). 

(4) Questo subungere si deve sentire anche in un savòuèa 
o so-, sugna, che ho udito in Valle Mesolcina, e trova riscontro 
nel vie. saonza id. 
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exstruere, del quale mal giudica Gust. Meyer, 
Alban. W. 301, ma per cui può sorgere il dubbio 
di qualche contaminazione analogica 

83. a. abr. so giurilo. 

Il De Barth. traduce per • fasto Ma parmi 
che la voce non si stacchi dall’alto-it. sozoni, sozerno 
(v. Seifert, Gloss. zu Bonv. 69 Giorn. st. d. lett. it. 
VUI 416), e che abbia lo stesso significato di questi: 
‘ divertimento, svago 

84. a. chiet. soppoczato attuffato, immerso. 

Il De Bartholomaeis (Zst. f. rom. Phil. XXIII, 134) 
traduce ‘ messi in un pozzo ’, il che veramente il testo 
non dice. Mi prevalgo della voce perché, pro¬ 
vata la presenza di ‘ soppozzare ’ nell’Italia meridio¬ 
nale, ne vien qualche conforto all’etimo che per il 
sic.-nap. summuzzari è proposto in Spsic. 113. 

Colgo l’occasione per ricordare l’a. veli, spuzà 
(St. rom. V S5) HAURIRE, q. ‘ spozzare ’ (* ex-pu- 
tcare) ; cff. il frane, puiser, il can. pussar, Korting 
7577 . Nigra, Arch. glott. XV 120. 

85. agn. spierchie soperchio. 

Naturalmente corrisponde senz’altro alla voce 
italiana. Ma lo s’è voluto notare per il fenemene- 
fonetico^ che ritorna in scudagne ‘ soccodagno ’ sot¬ 
tocoda. 

86. tar. staggino stabbio, sterco de' cavalli. 

Cfr. cal stabbili irp. stdbbejo letame, sic. s/ab- 
biart dissodare il terreno. È dunque la forma 
tarantina un bell’esempio di gj = lj = bj da ag¬ 
giungere a quelli accolti in Spsic. 18 (1). 


(i! Circa a *figghia fibbia, cfr. ancora molf. sfegghiaic 
sfibbiato, sbottonato, sic. sfigghiari sfibbiare. 
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87. nap., sic. succànnu soggólo. 

Se soggólo è * sub-góla, allora succànnu è 
* sub-canna {canna = gola). E infatti, come il 
Voc. accoglie il fem. soggólo così c’è in Calabria il 
fem. succanna , che significa insieme * collana (che 
portano le contadine) ’ (1). 

La Sicilia ha sannaccu qual sinonimo di suc¬ 
cànnu, e lo Schneegans (144; v. anche Behrens 34), 
interpreta il rapporto tra i due termini come dovuto 
alla metatesi mutua. Che questa "Ventri può 
darsi; ma sannaccu (cfr il cal. sannacca Spsic. 106 n 
che così si spiega nel miglior modo) sarà succànnu 
d isposa to a quel scinnaca (nap. cannacca ) di cui 
in Spsic. 106. 

88. tar. sumuragghia medaglia. 

Comprenderemo meglio questa forma se vi ci 
rifaremo dal sic. srniragghia , cal. smerajja (2). 
Essa si ragguaglierà dunque a un * simirà- o sc¬ 
alerà-. Torna qui utile di insistere sulla tendenz a 
di tutti i dialetti meridionali all’ anaptissi (3), dove 
pjp Hfwp mpnn applicat a, dove ristretta a certi 
gruppi, dove a certi altri. E sarà il caso di tor¬ 
narvi sopra. Per ora v. Spsic. 78 (4). Per 

(1) Cfr. l’irp. sottacànno soggolo. U, 

(2) In Calabria, anche sèi raglia e speraglia (Gentile). 
S’è qui immessa una qualche voce, alla qual forse dovremo 
appunto il s- tanto diffuso di ‘ smedaglia ’. 

(3) Arrivandosi in causa di essa persino a {tó cas i di 
quartultima tonica, come nel ter. càlechene ganghero, ntolf. 
mèscechere maschera. Certo gioverà tener conto della pro¬ 
babilità che la vocale anaptitica non sia piena, ma turbata e 
tale da scivolarle sopra facilmente. 

(4) Cfr. ancora l’irp. garamegna gramigna, tar. varanco 
granchio, abr. penale prato (Finamore s. ‘ prate ’), molf. che¬ 
tasse classe. Velase Rlasius, irp. felanedda flanella, tar. virru- 
culu irp. verr- bruco (accanto a vr-). 
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rimanercene ai nessi che qui ci riguardano, cioè a 
quelli comincianti da sibilanti, sieno ricordati gli 
irp. seddegno sdegno, segustà ‘ sgustare ’ spiacere, 
sequizzà schizzare, sulummà slombare. E a Mol- 
fetta, è normale sek da sk (i) : scechetà sputare (v. il 
num. 77), sccoliRiidà ..spaventare - (nap. scantare), scc- 
chemè schiumare, scechtave schiavo, frisceche fresco, 
mescecà mischiare, mescechere maschera, ecc. ecc. 
E il tar. sumuraggh/a sarà un superstite testimonio 
di tali accidenti. 

89. regg., sic. taddarita ecc., pipistrello. 

Una raccolta di forme meridionali corrispondenti 
a taddarita si legge nel lavoro che ai nomi italiani 
del ‘ pipistrello ’ (2) ha consacrato C. J. Forsyth 
Major (Zst. f. rom. Phil. XVIII48 sgg.; v. pp. 149-50). 
L’autore pone a base di esse il ngr. vaxxsplSa, e con 
lui s’accorda il Morosi (Arch. glott. XII 82) (3). 
Solo occorrerà, credo io, muovere direttamente da 
quelle forme neo-greche, tra cui le romaiche, che 
rappresentano un *Xu-/.x-, e son continuate, tra i dia¬ 
letti romanzi del Mezzogiorno, dal cal. littrija (4). 
Prescindendo da questa forma, la storia delle altre 
parmi esser questa : il primo passo portava a * taf- 


(1) Cfr. agnon. rascetielle rastrello. 

(2) V. ancora le aggiunte fatte in Krit. Jahresber. IV, 
p. 1“, pp. 169-70. Nomi meridionali che non appajono, per 
quanto ne so vedere, nel lavoro del Forsyth Major, sono 
teram. screppecchie (v. p. 156), agnon. scurpevince (p. i6o'j, 
cal. stìrice pantuocchiu , aggiellu de notte (p. 151 ', roccaperna 
(p. 158?); v. l'Accattatis s. ‘ nùottola’. 

(3) Non capisco perché, secondo il Forsyth, dalla desi¬ 
nenza -ita si dovrebbe arguire il caraltere antico delle forme 
italiane. Il caso di taddarita si ripete in ciaramila (all. a 
-ida - ira ; regg. ce- e dar amido) da -/.spapiSa ; v. Morosi, 
1. c., 92. 

(4) -ija = -ia = -iva , con suffisso sostituito? 
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tar- (i), il secondo, mercé la metatesi mutua, a tal- 
lar- (cfr. il tallarito di Palmi, e I’a. sic. talarita 
Libro d. Vizi e d. Virtù 26) onde /(idei-, e prende 
abbaglio il Forsyth Major $che considera come den¬ 
tale il dd grafico, venendo allora a mancare ogni base 
alla sua dichiarazione. Le altre forme si spiegan 
facilmente. In tagliarita, il gli sarà certo l’equi¬ 
valente di dd ; tar addino ha sostituito la desinenza, 
fors’anche per una velleità di dissimilazione, come 
anche una sostituzione o una dissimilazione s’avrà 
nel mess. taddarichi. Il sic. tardarita io me lo 
spiegherei come dar marita (Spsic. 2 7): a un certo 
momento ci saranno stati insieme taddarita e * farad¬ 
dita- (cfr. il cal. taraddino) e le due forme avran 
finito col fondersi in tardarita (2). Il pur siciliano 
tartaddita (3) ci rappresenterà un * tataraddita, otte¬ 
nuto da * taraddita mediante una reduplicazione della 
sillaba iniziale. 

90. cab, tar., sic. tanta ‘ tenta ’, ecc. 

Fu primo il Mussafia (Altmail. Mundart §1) a 
stabilire che Va nelle rizotoniche del riflesso di ten ¬ 
tare (il Mussafia aveva sotto mano l’a. mil. attìnta ) 
dipendesse dalle forme rizatone. Lo seguirono in 
tale opinione l’Ascoli (Arch. glott. IV 126 n) a pro¬ 


fi) Circa ai due a protonici, essi già compajono in forme 
neo-greche. Non sarebbe però difficile lo spiegarseli anche 
dal punto di vista meridionale. 

(2) Cfr. pure nap. marterdi martedì (Puoti). Circa al va¬ 
lore del d di tardarita quanto si dice nella nota a p. 34. 

(3) La Sicilia ha pure un verbo tartiddiari sinonimo di 
laddaritiari volare come la nottola, gironzare, bighellonare. 
Sarà ottenuto quello da questo attraverso più metatesi reci¬ 
proche (* taratiddìari con metatesi mutua prima di t e dd: 
* tatariddiari\ poi di t e r). Il verbo cosi ottenuto poteva 
poi in qualche modo influire sul sostantivo introducendovi il 
proprio tar/-. E allora non avremmo bisogno della redu¬ 
plicazione. 
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posito dei lece, tàntu * io tento ’ stantii stento (cfr. 
mil. et stènta stenta, e l’imperat. tanta nel Tanzi, 
Poesie, p. CXXII) (1), il Meyer-Liibke, It. Gramm. 
§ 412 (v. anche Rom. Gramm. I § 363), che primo 
considerava insieme forme settentrionali e meridio¬ 
nali, lo Schneegans 32, il Guarnerio Arch. glott. 
XIII 138 n (a proposito del cò. stanti ‘ stenti cff. 
stantii guadagno, nel Filippi, o. c.), l’Ive, Istr. M. 7, 
90 (a proposito degli istr. intènta, stènta, tónta ) ; 
e altri. La dichiarazione non potrebbe più me¬ 
narsi buona oggidi. Deve oggi parere strano che 
dappertutto, a nord (2) e a sud, sul continente e 
nelle isole, si ripeta in quella voce lo stesso feno¬ 
meno analògico ; tanto più strano in quanto pur la 
dichiarazione dell’ a nelle arizotoniche non possa reg¬ 
gere, solo la minor parte de’ dialetti che adoperan 
‘ tantare ’ avendo in proprio il fenomeno di atono 
en -t- cons. in an. È dunque necessario di ten¬ 
tare altre vie. 

Il significato primitivo del lat. TENTARE è quello 
di ‘ tastare ’, e un tal significato si continua oggidì 
in molti dialetti (tar. attantare ruspare, tastare, pa- 
spare, all' attantutti tentoni, sic. tantièri tastare, 
palpare, brancolare, tantuni tastoni, reat. attentò e 
tanta tastare, onde il sost. attinta tasto (Campa¬ 
nelli 216), vast. attindè toccare leggermente, tastare, 
a l’attindiune tentoni, tastoni; e cfr. ancora l’it. 
andar tentoni che è suppergiù sinonimo di andar 


(1) 11 vedere che dappertutto ‘ stantare ’ s’accompagna a 
‘ tantare ci dice che nella questione della etimologia di 
quello debba aver ragione il Cai.\ contro il Diez (v. Kòrting 56). 

(2) Per gli antichi dialetti dell’Alta Italia, v. Seifert, 
Glossar zu Bonvesin, s. ‘ atantaor ’. Tra i moderni, è bel¬ 
l’esempio anche il deverbale venez. tanta, frugatojo, sp. di 

Ten ta.con cui i pescatori frugano nell’acqua .... (Boerio). 

La qual voce mi fa chiedere se non vada cercato in tantari, 
l’etimo del sic. stantaìóra asticciuola. 
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tastoni ). Ora gilè. dall’incontro di * tentare ’ e di 

‘ tastare - * (i) ch’io spiegherei la forma tantare (2). 

gì. tar taranla tarantola. 

Rilevo solo il fatto curioso che nella città che 
appunto si ritiene aver dato il nome alla ‘ taran¬ 
tola questo ci appare nell’ aspetto di un pri¬ 
mitivo. 

92. tar. trimèntere guardare. 

Ben gli corrispondono l’irp. taremente (allato a 
tenem-), il ter. tremende. Della famiglia cui spet¬ 
tano ha discorso da par suo il Mussafia (Zur Kath. 
II gloss. s. ‘ mente ’), dopo che il D’Ovidio (Arch. 
glott. IV 1500) già ci aveva intrattenuto della 
forma campobassana (3). Il Mussafia non ci ha 
però spiegato il r nel tema, r che stà al posto del 
n etimologico. Ora, io credo che lo si debba a 
un procedimento dissimilativo, pongo cioè taremente 
ecc. su d’una stessa linea col sic. a mar animami 
(daccanto a arnmanammanu) subito, Pitré IV 211, 


l ■ 

tiOA 

l è 

)f -vi 
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(1) La diffusione di * tastare (Kòrting 9409) ci guaren¬ 

tisce che si tratti di voce già latina. Essa dev’esser sorta 
dall’incontro di • tangere ’ (o ‘ taxare ’) con • gustare’. In 
quasi tutta Italia (lomb. tasta assaggiare i cibi, ven. tastar 
id., pieni, tasti assaggiare, gustare, sa. attastari- tast- assag¬ 
giare, tasta gusto, sapore, sic. tastari assaggiare spilluzzi¬ 
care, ecc. ecc.) ‘ tastare ’ vale ‘ gustare ’ (assaggiare i cibi), e 
anche in Francia dicono tàter d’un met. Circa alla base 
*taxitare, già proposta per ‘tastare’, v. Ta inoppugnabile^; 
objezione del Dict. gén. s. ‘ tàter ’. A 

(2) Dallo stesso incontro, spiegheremo anche il 11 dell'a. 
fr. tanster (Foerster, Zst. f. rom. Phil. II 84). 

(3) Cfr. ancora il vast. attimindè’ guardare fissamente, e 
l’alatr. tammente guardo fisso. Nella Calabria, teni-mente 
‘ ricordati, bada a questo ’ e la forma piena pur nel sost. irp. 
tenutamente occhiata. Ricordo infine il lomb. tenaménl (cioè 
l’imperai, fen a meni ‘tieni a mente’) rabbuffo, riprensione. 


>> 
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lonib. meremdii (daccanto a vienemah vtanaman) pres¬ 
soché, quasi, • man mano ’ ‘ mano a mano ’, tose, ma- 
rEmettere manomettere, Misceli, nuz. Rossi-Teiss 414, 
mil. meregdld (■= viene--, Zaccaria, L’elem. germ. 328-9, 
(Tuarnerio, Rend. Ist. lomb. XLI 398) bietola. 

Una curiosa forma è quella di Bari (Nitti 4 n), 
e cioè acchjatnende, chj(intende. Il Nitti pensa a 

OCÙLU (q. * ocularitentare) e, se si considera il magi. 
'cchiare ‘ rinvenire dopo aver cercato cogli occhi ’ 
(Panareo § 98 ; v. però ciò che di acchinre si dice 
nel num. 1), se si pensa alla sinonimia di ‘ porre 
mente ’ e ‘ tener d’occhio ’, si dovrebbe dargli ra¬ 
gione senz’altro. Io penso tuttavia, che ad Agnone 
per ‘tenere’ c’è una forma tcje (= té -+- je), che 
pongo in relazione diretta colla forma abbreviata 
dell’imperativo (agn. tié tieni, a. abr. sostai ‘ so¬ 
stieni’, indie. (1); Mussafia, o. c., 15). Orbene 
mi chieggo se un ‘ tié mente ’ ecc., non poteva 
condurre a kjem- (cfr. Chieti - * Tjate Teate) kjam-, 
dove per Va son da vedere le forme come il camp. 
tamendg ecc. (2). 

93. magi, riddare turare. 

Il Panareo, § 92, pensa al lat. OLLA. Ma 
meglio ricorreremo a * bollare ’ ricordando i . cal. 
’ntmullare 'inbnddare turare, ‘ imbollare ’ ’mmullagliu 
'mbudddjti turacciolo, la cui ragione è stata già rico¬ 
nosciuta dallo Scerbo. Il fognamento del b- av¬ 
viene attraverso zi- (v. Panareo § 168). 


(1) Tali forme abbreviate dell’ imperativo (2* sing.) di 
‘tenere’ e ‘venire’ son diffuse per tutta Italia. Dall’im¬ 
perativo passaron poi alla 2* dell’indicativo pres., e da que¬ 
sta alla 3“. 

(2) L 'a potrebbe esser dovuto a ciò che accanto a ‘ te 
mente’ s’avesse un giorno ‘te a mente’, onde * l'a tu-. 
Quindi taniende risulterebbe da * lem- e da 
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94. nap. vasaio lastrone. 

E pur voce siciliana e calabrese {bastila), abruz¬ 
zese (masc. bàsule lastra da pavimentare), irpina 
(7 'àsolo) (1). Ne ragionavo , io in Spsic. 65n, e 

venivo alla conclusione che si trattasse di un pisula 
incrociatosi con baiala. Sennonché balata mi ri¬ 
sulta una voce che non va oltre la Sicilia e la Cala¬ 
bria; e, a non ammettere che avesse un giorno 
una maggior diffusione (2), la dichiarazione mia non 
dovrebbe aver valore. Penso infatti che meglio 
converrebbe l’etimo BASE. Lastre di sasso sono, 
p. es., anche i gradini delle scale ; e io penso che in 
Lombardia il gradino si chiama basii. 

95. arp. vip a vespa. 

V. Parodi, Arch. glott. XIII 303. Illustra i 
rapporti che corrono in più luoghi tra ‘ ape ’ e 
‘ vespa Si sa che qua e là occorre vispe per 

influenza di ‘ ape ’, e potrebbe darsi che il diffuso apa 
{lapa, alto-it. ava) debba il suo -a a ‘ vespa ad Ar- 
pino vediamo l’unione delle due voci attuarsi in vipa. 

96. bas. (Potenza) verna av-. 

E stata per me certo una sorpresa di trovare 
questo celtismo (v. Holder s. ‘ *vèrnò-s ’) nei Nomi 


(1) Tra gli Irpini c’è biscone masso, sasso (Spsic. 1 . c., 
e Arch. glott. XV 351; v. anche il Cremonese, s. ‘ pieske’). 
Il b- sarà dovuto a vciso/o (b-). E, a proposito di pesco , sa¬ 
rebbe stato da richiamare anche D’Ovidio, Zst. f. rom. Phil 
XXVIII 540 n. 

C’è, p. es., la voce sic. scifu e sc/ii/u, cal. scifu, 
truogolo, che Napoli, o almeno i suoi lessici ignorano. Ma 
la si ritrova {sci/a -o) a Velletri e Subiaco (St. rom. V 83, 292 ) 
col significato di ‘ vasello di legno a più usi, vassojo lungo di 
legno, capisterio ’, e possiam ragionevolmente supporre che 
un di non la ignorasse nemmeno Napoli. 
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volgari ecc., 9, quale denominazione volgare del- 
1 ’ * Alnus cardifolia Già ci eravamo abbattuti 
in esso nelle vicinanze d’Ancona (v. Arch. glott. XV 
454 n) (1), ma qui furono stazioni celtiche. Ri¬ 
mane che si ritenga la voce basi lisca essere stata 
presa dalla Francia, ma il suo apparire solitario nel 
Mezzogiorno e la natura stessa della voce, ci fanno 
chiedere se il celt. *vÈRNó-, come altre voci cel¬ 
tiche, già non fosse penetrato nello stesso vocabo¬ 
lario latino (2). 

97. agn. ver ne iseia carboncello acceso e na¬ 
scosto nella cenere. 

Andrà con esso l'abr. vernice scintilla. E mi 
piace di rilevare questi rappresentanti meridionali 
di quella base onde 1 ’ alto-it. ber- bornis ecc. (Mus- 
safia, Beitrag 37 n) e il lucch. brunice (3^ e di cui 


(1) Mi corre l’obbligo di dire che verna non manca (v. ib. 
455 ni alla Lombardia: il Monti (App.) lo ha trovato in qual¬ 
che terra del Lario. E poiché siamo alla geografia di noini 
celtici di alberi, devo pur notare, in ordine a quanto s’espone 
in Zst. f. rom. Phil. XXX 79-Si, che casna, sp. di quercia, 
occorre in quel di Cuneo (Flechia, N. loc. der. d. piante 19). 
Spetterà forse ai * provenzali ’ di quella provincia o proverrà 
da essi, e in ogni modo poco turba i nnll. lomb. come 
Casnedo ecc. 

(2'l Un altro nome che danno per celtico (v. Kórting 1590, 
10313, Thomas, Essais 103 ; v. anche Boll. st. d. Svizz. it. 
XIX 146-71 compar nella region meridionale: salern. brugo , 
cal. brughera -vera -jera burv- (ter. proverà ), erica, scopa. 
Mal si decide se si tratti originariamente di * drucu o di 
* hkugu , e solo nella prima alternativa ci vedremmo costretti 
à ripeter dalla Francia le voci meridionali, che ho dai Nomi 
volgari ecc., 23, 55, 56. «=- 

(3) Quanto al có. brunaga (Guarnerio, Arch. glott. XIV 
150) sarà forse la voce lucchese modificata, come propone giu¬ 
stamente il Guarnerio, sotto l’influsso di ‘bragia’. E 
1 bragia ’ potrebbe vedersi in fondo pure nel b di brunice ecc. 
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si ragiona in Arch. glott. XVI 434 (1). La forma 
agnonese (cfr. agn. cameiscta camicia) (2) pone fuor 
di dubbio una base originaria in *-.iSlA. 

E poiché il destro me se n’ offre, noto che anche 
il ven. brónfh (Kòrting 1598, Vidossich, Dial. di 
Trieste § 27) trova rispondenze nell’cibr. vronée e 
.nell'irp. vronza bragia. 


g8. tar. vìr die la ortica. 


Se con UIRIDICL- il Bartoli, Dalmat. II 432, 
intende dire v- (VIRIDE), può darsi ch’egli abbia 
ragione di vedere in virdicla appunto la intrusione 
di questa voce. Sta solo a veder e, se l’incontro, 
anzi che tra VIRDE e URTICA, non abbia avuto luogo 
tra VIRDE e * urdica (di cui v. Note lomb.-sic. 
187 n) (3). È notevole la forma sic . furdicula, che 
accenna a * v-, e quindi forse a * vi-, ma dove il 
f- (v. Spsic. 7 n) è per avventura dovuto a ‘ forte ’ 


(1) Ne ha toccato recentissimamente Elisa Richter, Die 
Bedeutungsgeschichte der roman. Wortsippe bvr(d) (Vienna 
1908), p. 75. Ma noto con rincrescimento ch’era impossi¬ 
bile, a farlo apposta, di accumulare in quelle poche righe un 
maggior numero d’inesattezze: Chi parla in Arch. glott. Il 
330 non è l’Ascoli ma il Flechia; — la forma modenese non 
suona burtiissa ma burnisci ; — in piemontese non s ha ber nari:: 
ma solo -as, e questa parola, come anche il prov. bcrnage, 
non significa già * cenere ’ ma ‘ paletta del fuoco ’ ; — e vice¬ 
versa il berg. bernis dice ‘ bragia ’ soltanto, non • paletta — 
per brume 1. brina. 

(2) Non ci lascerenio imporre dal luscerta di cui s. ‘ jàscio ’. 

(3) La costanza, diffusione e antichità (cfr. urdicaru orti- 
cajo, nella Vita del IL Corrado, Avolio 366) del d, tolgono 
di pensare a rd da rt\ per quanto la Sicilia abbia, oltre al 
molto diffuso spirdu spirito, anche purdicchiu (regg. furd -) - 
viri- (Spsic. 1 . c.), -Ardisca bertesca. Per altre forme me¬ 
ridionali della voce, cfr. abr. ami- e reddiche, artiche e ar- 
trica, bar. ard- e radiggewe (Nitti 16), lece, urdicula, molf. 
gardille, che mi è oscuro. 
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(noi senso di ‘acre’ ‘pungente’; cfr. via forte vino 
inacidito, acquafòrte , ecc.). 

99. ter. votare imprecazioni. 

Il Savini dice: 1 per lo più il plurale’. E se 
volere è da interpretarsi, come pare, qual * voterà, 
non sarà appunto che un singolare tratto dal plur. 
* volere- E questo alla sua volta altro non può 
essere che il plur. di ‘ voto ’. Si può far * voti ’ 
perche uno abbia bene ma anche perché gli incolga 
male. 

100. tar. zirùlo orciuolo. 

Gli sta accanto rizziilo (c rizzola brocca) (1), e 
il Subak (Zst. f. rom. Phil. XXII 552 n) ne giudica 
c o r me di una metatesi reciproca. Lo credo pur 
io, ma la metatesi deve essere stata determinata da 
ziro boccale (sic. 'nziru, ecc.). 

A Cerignola (v. Arch. glott. XV 229) hanno 
rasoulg e sarete (fem.) (2), il cui s non mi posso 
spiegare, se non dalla immissione di qualche altra 
voce. 


C. Salvioni. 


(1) Circa a rizziilo = urceolu, v. per ora Note lomb.- 
sic. 156. A Bari, zule orciuolo, zzala mezzina, brocca, con 
avulsione della sillaba iniziale. 

(2) Lo Zingarelli cita un canipob. sedore. 
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